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MADAMA LETIZIA A SIENA 


DA DOCUMENTI INEDITI 


Diversamente da Giuseppina e da Maria Luisa, Madama Letizia 
aspetta ancora nella sua tomba un biografo speciale. Immeritata 
trascuranza, massime ove sì consideri che, mentre le due prime 
rifulsero solo in grazia del marito, rispetto a questa invece può 
dirsi che molto probabilmente Napoleone non sarebbe salito tanto 
alto, s’ella per lui nient'altro avesse fatto che darlo alla luce. Per- 
chè ella ebbe virtù proprie e reali, e (ciò che ancor più la distingue 
dalle due nuore) ebbe veramente un carattere, una di quelle forti 
nature di donna che Plutarco ha celebrato. Sexu fomina, ingenio 
vîr. Questa che, diciottenne ed incinta, segue animosa il marito nella 
guerra, che la sventura e la miseria non abbattono, e la impensata 
fortuna non esalta ma impaurisce, e fugge i romori e il fasto della 
più splendida Corte del mondo; questa donna non si toglie soltanto 
dal comune, ma si espone alla generale ammirazione. Napoleone 
stesso nei giorni suoi più belli arrivò fino a dire: « A mia madre 
e ai suoi buoni principî io debbo la mia sorte e tutto ciò che ho fatto 
di buono. » 

Delle virtù di Madama Letizia si hanno testimonianze infinite, 
e comunemente si conoscono le sue principali vicende. Ma farebbe 
egli forse opera vana chi, raccogliendo le cose già note e le ignote, 
(e buona mèsse offrirebbero certamente, fra gli altri, gli archivî di 
Roma) imprendesse a narrar per disteso la vita della donna che 
mise al mondo il più bdiografato dei mortali? 
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Oggi che il « bel nome italico » di Letizia, auspice Imeneo, 
torna ad esser italico di fatto, e suona fra noi qual segno ed au- 
gurio di allegrezza; oggi che la vita di Napoleone e quella dei suoi 
congiunti è continuo oggetto di studî e ricerche; non è parso fuor 
di proposito consegnar alla stampa queste pagine, che ai lettori 
della nostra Rivista forse non riusciranno tediose, e al futuro bio- 
grafo della corsa Niobe non inutili affatto. 


Dopo l’ultimo, straziante distacco dal suo grande e sventurato 
figlinolo, Madama Letizia ebbe appena il tempo di prepararsi alla 
partenza: come per tutti gli altri membri della famiglia di Napoleone, 
era stata inesorabilmente decretata la sua espulsione dalla Francia. 
Il 19 luglio 1815 (cioè alla distanza di un mese appena dalla ca- 
tastrofe di Waterloo) insieme col Cardinal Fesch, fratello uterino 
di lei, col cavalier Simone Colonna, còrso, in qualità di ciamber- 
lano, e con altri pochi familiari, essa si metteva in cammino per 
l’Italia. 

Madama Letizia non era allora diretta a Roma, come comu- 
nemente si asserisce, ma divisava andare a stabilirsi in Toscana, 
e precisamente in quella quieta, bella e gentile città che vide na- 
scere la Pia e la Sapìa. Quali ragioni avevano determinato la scelta 
di Siena? Udiamolo subito da una lettera che il Cardinale inviò, 
giunto a Bologna, al Conte Fossombroni, ministro degli affari esteri 
pel Granduca Ferdinando III. Eccola nella sua integrità: 


« Eccellenza, 


« Il sig. Cavalier Colonna da Leca Le remetterà questa mia 
lettera, e Le raconterà con quanta precipitazione abbiamo dovuto 
intraprendere, mia sorella ed io, il viaggio da Pariggi in Toscana. 
Avressimo desiderato ottenere prealabilmente il permesso del So- 
vrano avanti di partire per stabilirci costì; ma non ci han dato 
tempo che di sperare nella clemenza di Sua Altezza Imperiale e 
Reale il Granduca, e nell’intervenzione di Sua Maestà l’ Impera- 
tore Francesco. 
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« Non posso nasconderle che molto ho contato sull’interessa- 
mento dell’Eccellenza Vostra; poichè gli uomini del suo carattere 
inspirano sentimenti di sensibilità e di confidenza, fondati su la 
virtù e l’onore, a chi à auto il bene di conoscerli; e sebbene io 
non abbia lungamente trattata l’ Eccellenza Vostra, mi sembrò di 
averla così apprezzata. 

« Lo stato di salute di mia sorella non mi permette di pre- 
sentare personalmente all’ Eccellenza Vostra questa nostra richiesta 
ed una lettera per la prelodata Sua Altezza. Noi preferiressimo di 
abitare nel paese di Siena, per esser più vicini a Roma, dove qual- 
che volta dovrò trasportarmi per raggione del mio stato, non po- 
tendo separarmi lungamente da mia sorella. Vostra Eccellenza in- 
tende bene che le sue circostanze esigono che stia in compagnia 
di qualche uno della sua famiglia. 

« Gradisca l’espressione dei sensi dell'alta considerazione onde 
mi protesto 


« Bologna, 31 luglio 1815. 


di Vostra Eccellenza 
umilissimo et devotissimo servitore 
G. CARDINAL FESCH. » 


Nella suaccennata lettera al Granduca (scritta, meno barba- 
ramente, in francese) il Cardinale spiega un po’meglio il motivo 
della scelta di Siena: « ... Le Prince de Meternick employa ses bons 
offices auprès de Sa Majesté l’Empéreur Francois, qui voulut bien 
adhérer à notre demande, et nous fit expérer que Votre Altesse 
Impériale et Royale nous recevroit dans ses Etats. L’état de santé 
de ma soeur exige que je demeure auprès d’elle; je ne pourrai 
faire que de courtes stations à Rome; à cet effet nous voudrions 
choisir le pays de Sienne pour notre demeure. Notre seul desir 
est de vivre tranquils, et nous n’aurions pu mieux choisir que de 
nous mettre sous les loix et la protection de Votre Altesse Impé- 
riale et Royale. » 

Si richiedeva dunque per Madama Letizia un soggiorno tran- 
quillo e salubre ad un tempo. Ella non poteva allora, cioè quasi 
alla dimane di tanto disastro, sentirsi disposta a ricomparire in 
una capitale come Roma, là dove ella aveva passati gli anni suoi 
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più fortunati, se non i più felici. Roma attirava a sè il Cardinale; 
ma per adempiere al suo ufficio non era indispensabile ch'egli vi 
si stabilisse e vi dimorasse. Siena insomma pareva fatta apposta 
per la raminga comitiva. 

Per risolvere sulla domanda presentata dal Cardinal Fesch, il 
governo toscano stimò opportuno convocare un Consiglio di mi- 
nistri. Questi rimaser d’accordo che a Madama Letizia, « donna 
per sè meno atta a dare influenza, o a risvegliare idee inquietanti, » 
potesse concedersi una femporaria permanenza in Siena. Ma la 
eosa era ben diversa pel fratello, al quale, sia per la sua qualità 
(che giudicavano renderio come suddito del Papa), sia per vari 
altri politici rispetti (perchè «il carattere di questo porporato, » 
dicevano, « fu sovente incerto e non affatto plausibile »), era con- 
veniente fissarsi piuttosto in Roma che in uno Stato confinante. 

Il Granduca Ferdinando poi (e forse cedette in ciò a vive ri- 
mostranze di qualche intimo consigliere, perchè si appalesò più 
volte la indulgenza di questo Principe verso i nemici del suo trono 
in generale, e verso i Bonaparte e i loro aderenti in particolare); 
Ferdinando, dico, andò anche più in là, e dispose che il partito 
preso pel Cardinale dovesse addirittura estendersi a Madama Le- 
tizia. (1) A Siena non avrebber dovuto fare che una breve sosta, 
tanto per riaversi dai disagi del viaggio. 

Tale determinazione si volle subito partecipata al Principe di 
Metternich, a cui prima e forse più che a ogn’altro si doveva se 
il governo entrava ora in tale impiccio. Il Principe Don Neri Cor- 
sini, che reggeva allora le cose dell’ Interno, così scriveva il 3 agosto 
al Cavalier Karcher, agente per la Toscana in Francia, dove tut- 
tavia si tratteneva il celebre ministro di Francesco I: 

«Je ne dois pas vous laisser ignorer, M. le Chevalier, au 
sujet de la permission de séjour en Toscane, demandée par M.me 
Letizia Bonaparte et par M. le Cardinal Fesch, une circonstance 
qui a beaucoup frappé le Grand Duc, et qui a, à mon avis, influé 


(1) Allegata al verbale dell'adunanza dei ministri sta questa breve nota: 

«S. A. I.e R. il Granduca, mentre incarica il suo Consiglier Segretario 
di Stato, Cavaliere Fossombroni, di prendere sopra di sè la replica da darsi 
all'acclusa lettera del Card. Fesch, vuole che si estenda in questa anche a 
Madama Letizia quanto dal Consiglio nella unita sua rappresentanza si 
propone di far sentire al rammentato Cardinale; talchè l’etfetto sia che l'uno 
e l’altra venvano invitati a proseguire il loro viaggio per Roma. » 
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sur la détermination qu'il vient de prendre a l’égard de ces deux 
individus. Tandis que S. A. le Prince de Metternich dans sa lettre 
à M. le Comte Appony (1) ne parlait que de séjour momentané 
pendant le cours de l’été et jusqu'à leur retour à Rome, M. le 
Cardinal Fesch dans la lettre ci-jointe a S. A. I. et R. affirme que 
S. M. l’Empéreur a bien voulu adhérer d la prière que ces deux 
iîndividus ont faite de firer leur séjour en Toscane. Cette variante 
a été justement remarquée par Monseigneur le Grand Duc, qui a 
du y voir le dessein calculé de s’établir pour toujours dans ses 
Etats, en abusant de la simple tolérance temporaire pour quel- 
ques mois dont ils avoient d’abord parlé au Prince de Metternich, 
qui avec toute la délicatesse qui distingue ses procédés en avait 
&crit à M. le Comte Appony. Le Grand Duc a du s’appercevoir 
que cette manière d’agir ne pouvait pas inspirer à l’égard de ces 
individus plus de confiance qu’ils ne méritoient auparavant; et 
considérant d’ailleurs que tous les devoirs rappellent le Cardinal 
Fesch à Rome, et que son séjour illimité dans un Ftat voisin aurait 
pu donner lieu à des interprétations fàcheuses, s’est décidé à leur 
faire sentir qu’ils ne pouvaient pas compter de continuer leur de- 
meure en Toscane. » 

Ancora il 3 agosto, il Conte Fossombroni scriveva allo stesso 
personaggio, invitandolo a voler ben persuadere il Principe di 
Metternich che quella determinazione era stata dettata dal paverno 
amore («intérét paternel ») che il Granduca poneva nel procurare 
la tranquillità di un paese dove la permanenza di individui appar- 
tenenti alla famiglia Bonaparte non avrebbe potuto a meno di 
eccitare il malcontento della maggioranza degli abitanti. « Toute 
modération à cet égard » (così terminava) « pourrait ètre envi- 
sagée par le peuple comme une indulgence exagérée, et le résultat 
de ces impressions ne serait que celui d’affaiblir les sentiments 
d’attachement et de confiance par lesquels la nation toute entière 
est liée à son souverain. » 

Coll’accordare a Madama Letizia ed al suo seguito il permesso 
che sappiamo, il Principe di Metternich noa aveva certamente avuto 
intenzione di mostrare in tal guisa la sua fiducia nel governo e nel 
popolo di Toscana. Ma quei ministri, o lo pensarono, o amarono 
far credere di aver così interpetrato quell’atto : ed ecco perchè nelle 


(1) Rappresentante austriaco in Firenze. 
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due succitate lettere (nell’ultima specialmente) si fa tanto abuso di 
sofismi, per non dir di menzogne addirittura. La verità è che per 
quasi tutti i governi italiani poco innanzi restaurati, la presenza di 
tali personaggi sul proprio territorio non poteva in niun modo riu- 
scir cosa gradita, nè senza probabilità di più o meno gravi molestie. 
Tutto era ormai finito per Napoleone; ma quanti non speravano an- 
cora 0 temevano una terza resurrezione? La sua ultima catastrofe 
era troppo recente, e a troppo poca distanza da uno dei suoi più 
grandi trionfi, perchè tutti potessero riconoscerla definitiva, irre- 
parabile. In Toscana, è vero, abbondavano meno che in ogni altra 
parte d’Italia i fanatici per Napoleone, i lodatori del suo tempo, 
i rimpiangitori del cessato governo francese: ve n’erano però molti 
che, malcontenti, per ragioni specialmente economiche, di quello 
del reintegrato Ferdinando III, (1) non potevano non veder con 
piacere che un'occasione qualunque si porgesse per fargli danno 
o dispetto. 

Ora, questi mali umori contro il rinnovato ordine di cose si 
manifestavano, come presto si vedrà, più vivamente a Siena che 
in ogni altra parte del granducato. Cosicchè, tanto più mal di- 
sposto doveva sentirsi il governo verso quegli esuli illustri, in 
quanto che essi sceglievano proprio Siena a loro soggiorno. Ra- 
gioni più che altro di ordine interno, ma non precisamente quelle 


(1) Questo malcontento è un po’ contradetto da qualche autore: eppur 
se ne hanno buone prove nei documenti del tempo, o meglio, di questi primi 
tempi della restaurazione. Basti dire che per la frequenza con cui si nota- 
vano per le strade cartelli e iscrizioni in odio al Granduca e al suo go- 
verno, nel 1816 fu stimato oppo-tuno stabilire un servizio speciale per far 
subito sparire ogni traccia di simili scritture. Ne riporto qui, come per 
saggio, alcune delle più brevi ed eloquenti, trovate quasi tutte sui muri 
di Firenze: 

Mcrte a Ferdinando. — Ferdinando non è capace di gorernare i popoli, 
ma i facchini. Vira Nvpoleone. — Consiglieri, o pane o morte. — Morte al 
nostro sovrano cane. — Viva e viva sì sempre Napoleone il grande impera- 
dore e vira sempre, maledetto sia quel co...... quando venne che li fosse venuto 
uno accidente a lui e tutta sua famiglia. Maledetto sia lui quando venne 
questo cOn di Ferdinando. Quando era il governo francese non si pagava 
il pane sei soldi come si paga adesso: ora che è venuto questo co... si paga 
così. Ladro lui e tutti suoi consiglieri. — Ferdinando bacchettone è tornato, 
Pane e vino è rincarato: Saette al core a chi ce l'ha mandato. — Per Na- 
poleone si fauna mossa, E per Ferdinando si fa una fossa. 











È —r———_ —_ 





MADAMA LETIZIA A SIENA 1E 


allegate dai ministri suddetti, avevano dunque consigliato tale se— 
verità a loro riguardo. 

Ecco intanto quel che il Cav. Aurelio Puccini, presidente del- 
l’ ufficio del Buongoverno in Firenze (alias alta Polizia) scriveva in 
proposito a Siena, alla competente autorità, il 4 agosto: 

« È costà Madama Letizia ed il Card. Fesch, e forse vi si trat- 
terranno ancora qualche tempo. I rapporti che queste persone 
hanno avuto con gli avvenimenti che hanno turbata l'Europa e 
colla famiglia dominatrice rendono necessaria per il governo nel 
cui territorio dimorano la più attenta osservazione sopra ambedue; 
sulle persone che le avvicinano, sul loro contegno in ogni rap- 
porto, e su quello dei familiari e domestici che hanno condotto seco. 

« Il Cardinale in ispecie merita la maggiore attenzione e vi- 
gilanza. 

« Debbo perciò particolarmente rivolgermi a V. E. affinchè dia 
segretamente le disposizioni le più efficaci a star in giorno sugli 
andamenti delle dette persone e sopra quelle che loro anderanno 
intorno, e a volersi compiacere di passarmene la notizia. 

« Se debbono trattenersi, sarebbe interessante di disfarsi dei 
domestici e familiari che hanno seco condotto; e debbo segreta- 
mente confidarle che ad ogni più leggiero motivo di disgusto che 
ciascuno di questi darà, può immediatamente e senza riguardo sfrat- 
tarsi dal granducato. 

« A questo oggetto, e per procurarsi tutta quella piena sorve- 
glianza che si ricerca, V. E. non guardi neppure alla spesa che ne 
occorrerà per le relazioni da mettersi in attività, che sarà mia cura 
di fargliene pervenire il rimborso. » 


II. 


Il Cav. Giulio Bianchi, Governatore di Siena, al quale era di- 
retta la surriferita lettera, non si era lasciato prevenire. Il 4 agosto 
stesso aveva scritto a Firenze, avvisando che alle ore 5 e mezzo 
pomeridiane del di 2 erano giunti in Siena quegli ospiti incomodi, 
e chiedendo istruzioni in proposito. Per conto di quell’Arcivescovo, 
Cardinale Anton Felice Zondadari, attendeva inoltre sapere se, dato 
che « un sentimento d’urbanità » obbligasse il detto prelato a 
far loro qualche visita, avrebbe questi potuto incontrare la disap- 
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provazione del governo. Informava poi che il ciamberlano di Ma- 
dama era già andato a fargli visita a nome di lei e del fratello, 
ima che egli non l’aveva ricevuto, facendo dire che non era in casa, 
nè pensava ricambiare questo complimento fino a che non gli fosser 
noti gli ordini della presidenza del Buongoverno. E in un poscritto 
aggiungeva: « Ho dato ordini pressanti a questo Capitano acciò 
faccia invigilare che niuno ardisca insultare questi soggetti, che 
sembrano attualmente sotto la protezione dell'ottimo nostro so- 
vrano, e che vanno a stabilirsi definitivamente in questa città, per 
quanto ha detto il Cardinal Fesch al Cardinale Arcivescovo. » A 
volta di corriere, così rispondevasi da Firenze: 

«Da altra mia preparata ieri, e che riceverà contemporanea- 
mente, rileverà V. E. la vigilanza che si desidera dall’I. e R. go- 
verno sui due individui della famiglia Bonaparte che si tratten- 
gono costà. 

« Debbo confidarle con segretezza, e senza che Ella in alcun 
modo se ne mostri informato, che questa loro permanenza non 
sarà che breve e momentanea; ma nonostante è indispensabile lo 
stesso rigore di vigilanza. 

« Quanto al contegno di Sua Eminenza col Cardinale e la so- 
rella, penso che avendo già fatta ai medesimi la sua visita, si renda 
ormai opportuno di fargliene il meno possibile. 

« Siccome poi ho gran fondamento di supporre che non s’in- 
tenda più sussistente per le dette persone il trattato di Fontaine- 
bleau che conservava loro gli onori delle famiglie regie (1), così 
V. E. potrà tenere verso di loro lo stesso contegno che con gli 
altri forestieri che non impegnano ad alcuna etichetta o cerimo- 
niale; e perciò trovo in regola ch’Ella non siasi fatta trovare dal 
Cav. Colonna; al quale, se volesse restituir la visita, potrà farlo 
solamente da privato a privato, e al detto Colonna, e non mai 
nella di lui qualità di ciambellano, come vedo che si è annunziato, 
male a proposito. Ella in sostanza non ha nessun obbligo per questo 
rapporto, fuorchè quello delle solide premure governative onde 
ottengano tranquillità, nè siano questi forestieri da alcuno insul- 
tati fin tanto che continueranno costà la loro dimora, su di che 
vedo che Ella ha già date le più efficaci disposizioni. 


(1) Correva troppo il Presidente del Buongoverno: ciò non avvenne che 
in seguito allo speciale decreto del 12 gennaio 1816. 
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« È inutile poi che io La prevenga che la vigilanza prescritta 
per essi e per i loro domestici è di semplice attenzione, e cauta 
e segretissima ; poichè nel resto sono perfettamente liberi, nè vi è 
alcuna istruzione che li riguardi di arresto o di sequestro qua- 
lunque. » 

Vedremo poi quanto poco corrisposero gli atti a queste pa- 
role. Ci offre intanto assai curiose notizie il seguente rapporto che 
il Capitan Bargello di Siena (una specie di prefetto de’ birri), rasse 
gnava il 7 agosto a Cerbone Cerboni, Auditor fiscale nella stessa 
città: 

« La mattina del 3 corrente un servitore di Madama Letizia 
lesse nel Caffè del Bottegone la Gazzetta (di Firenze), e dopo letta, 
disse: — Contiene questa delle minchionerie che ho lette a Parigi 
un mese fa. Napoleone è stato ricevuto in Inghilterra col più 
grande onore, e in Parigi si parla con molto rispetto di quest'uomo. 
— Seguitando a parlare col padrone di detto Caffè, disse: — Io 
compatisco il gazzettiere, perchè deve tenerla dal suo sovrano. 

« Ieri mattina il curato di S. Donato confessò il cardinale Fesch, 
si fece portare la pietra sacrata dal prete Buoni di Fontebranda, e 
celebrò la santa Messa in una camera della locanda. 

« Vi fu un servitore del sig. Celio Brancadori che andò a par- 
lare col cameriere e maestro di casa di Madama Letizia, trattando 
seco di un quartiere che cerca per sortire dalla locanda. 

« Vi è stato a farle visita il sig. Commendatore Chigi col suo 
nipote Marchese Chigi. 

«Iservitori hanno raccontato che in Parigi hanno spogliato 
il palazzo del Cardinal Fesch, e gli hanno portato via per delle 
rilevanti somme di valore. 

« Ieri il ciambellano di Madama Letizia si portò in casa del 
nobile sig. Francesco Chigi, amministratore dei beni ecclesiastici. 

« Si è presentato qualche povero ed alcuni già soldati, che 
sono restati mutilati in Francia, e che ora si trovano miserabili 
in questa città, con delle suppliche per passare da Madama Le- 
tizia; ma è stato loro detto che non riceve alcuno. 

« La medesima pranza con Fesch, la dama d’onore e il ciam- 
bellano; non tiene conversazione, e tutte le sere a ore dieci si ri- 
tirano nelle rispettive camere. 

« Ieri sera alle ore ventitrè, stando alcune donne nel praticino 
detto della Stufa secca, che resta dietro la locanda del Sole, fra 
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le quali la moglie di Francesco Valenti, ove son solite nelle sere 
di festa trattenersi, cantavano la storia sulla partenza dei coscritti, 
che dice: — Partirò partirò, partir bisogna — Dove comanderà 
il nostro sovrano ; — Chi prenderà la strada di Bologna, — E chi 
anderà a Parigi e chi a Milano. — Si affacciò alla finestra Ma- 
dama Letizia, e battendo le mani in segno d’applauso, gli disse: 
— Brave, brave! — Per il che, due di queste andarono alla lo- 
canda per domandarle la mancia, che non ebbero, perchè disse loro 
o gli fece dire che non dava nulla. » 

In altro successivo rapporto, dovuto alla stessa persona, si 
degge: « Gregorio Lombardi, tornato dall’armate di Francia muti- 
lato da una gamba, si porta quasi tutti i giorni da Madama Le- 
tizia, dalla quale ha ottenuto diverse volte tre franchi d’elemo- 
sina. » Valga ciò ad attestare una volta di più che l’avarizia di 
Madama, per quanto fenomenale e proverbiale, non fu poi così 
sistematica come taluno ha voluto insinuare. Il presentimento di 
doversi ritrovare un giorno a dar del pane a tutti î suoi re 
l'aveva spinta ai risparmi; ma di questi ella fece sempre parte ai 
‘weri bisognosi; seppe serbarsi economa e caritatevole insieme. 


III. 


Dei discorsi fatti al Caffè da quel domestico e dei canti sotto 
le finestre della locanda parlava il Governatore di Siena in una 
dettera al Presidente del Buongoverno, ma senza farvi alcun com- 
amento. Nello stesso tempo informava che gl’illustri forestieri (per 
dar più nel genio al Presidente, e ad altri sopra di lui, quell’ 7/2ustri 
avrebbe dovuto restar nella penna) vivevano interamente ritirati; 
che Madama Letizia non era peranco uscita dalla locanda; che il 
Cardinale, dopo esser stato a restituir la visita all’ Arcivescovo, era 
andato in cerca d’una casa, e sembrava disposto a prender in af- 
fitto per tre mesi quella del surricordato sig. Francesco Chigi; 
che niuno aveva osato far insulto a Madama nè ad alcuno de'’suoi; 
e che in generale il popolo mostrava desiderare di veder prolun- 
gata la loro permanenza, « su la veduta di una risorsa del paese, 
per il denaro che potrebbero spendervi. » 

Dal canto suo, l’Auditore fiscale non solo si fece premura di 
dnviare a Firenze al Capo del suo dicastero il già citato rapporto 
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del Capitan Bargello, ma non seppe tenersi dall’unirvi queste par- 
ticolari sue note: 

« Ieri passando io con la mia famiglia per la strada della Po- 
sta in tempo che il popolo in folla, tornando dal Duomo, si diri- 
geva alla Lizza » (la passeggiata prediletta dei Senesi) « vidi io 
stesso ad una finestra il sig. Cardinale e Madama Letizia. Ma co- 
mecchè il passaggio di più carrozze di particolari costrinse alcuni 
pedoni, tra i quali io pure, a soffermarsi un momento in faccia alla 
Posta, i predetti due signori si ritirarono dalla finestra, non ostante 
che, per dire il vero, appena vi fosse chi alzasse gli occhi per ri- 
guardarli. 

« Ho osservato però con penosa meraviglia che il soggiorno di 
questi stranieri in questa città piace moltissimo alla parte più colta 
della nazione. Si colorisce questo piacere sotto il manto dell’inte- 
resse; ma la posizione della famiglia Buonaparte non sembra che 
possa presentare molte speranze per l'interesse di una città. E du- 
biterei piuttosto che questo popolo, leggiero e inconsequente come 
il francese, col quale le istorie patrie ce lo mostrano in ogni tempo 
collegato, amasse la permanenza dei citati stranieri per somiglianza 
di carattere e di opinione. 

« Parlo così perchè ho dimorato nella mia prima gioventù per 
quasi intieri nove anni in questa città, e mi lusingo perciò di co- 
noscere questo popolo profondissimamente. L’egoismo nazionale por- 
tato al più ridicolo fanatismo per tutto ciò che è e si fa in Siena, 
un certo spirito d’indipendenza e di soverchieria, e la più volu- 
bile leggerezza (per cui i viva della mattina si cangiano in grida 
di morte alla sera), formano il carattere generale dei Senesi. E 
non è forse questo il carattere dei Francesi? 

« Mortificare un poco questo orgoglio nazionale sarebbe forse 
un mezzo utile per ritenere nell'ordine questo popolo che france- 
seggia... » 

Adagio a’ ma’ passi! Quest’ uomo che sentenziava con tanta di- 
sinvoltura sul carattere e sulla storia dei Senesi, così mostrava 
invece di aver ben poca conoscenza e dell'uno e dell'altra. Le sue 
accuse sono in parte affatto gratuite, in parte esagerate : e potrei, 
capo per capo, facilmente mostrarlo, ma qui non è il luogo. Vo- 
gliasi bensì riflettere che se Dante stesso nel suo poema sferza due 
volte i Senesi per la loro vanità (per lui neppur uguagliata da 
quella de’ Francesi); questa vanità non fu mai stupida nè maligna, 
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e d'altra parte neppur disdicevole nè strana in un popolo che ga- 
reggiò lungo tempo (e non in guerra soltanto) cogli altri vicini. 
E a proposito di spîrito d'indipendenza, il vero è che come essi 
mal si accomodarono alla signoria dei Medici, che li ridusse come 
subalterni a Firenze, loro antica rivale; così accadde che sin quasi 
alla vigilia dell'annessione all’attual regno d’Italia usarono gene- 
ralmente un certo sprezzo verso il governo centrale, e talora, per 
riflesso, pur verso Firenze e i Fiorentini, deridendone anche # 
parlare. Il dominio napoleonico li aveva avvezzati a considerar Fi- 
renze semplicemente come il capoluogo del Dipartimento dell’Arno, 
e quindi gerarchicamente quasi alla pari della loro città: niuna 
meraviglia dunque che, tornato il Granduca, il vecchio antagonismo 
si fosse risvegliato in qualche modo. Quanto poi a quel voluto /rax- 
cesismo, la storia (così a sproposito citata in appoggio) è là ad 
attestare che Siena si trovò collegata con Francia una volta sola, 
alla metà del secolo decimosesto, cioè quando per resistere alle 
invadenti armi medicee e imperiali non ricusò gl’interessati aiuti 
del Re Enrico II. Dal quale passando a Napoleone, dirò che troppe 
spesso si confondeva allora l'ammirazione, l’idolatria per queste 
uomo con l’attaccamento al suo governo, alla dipendenza francese; 
tanto spesso da far ritenere che, meno qualche piccola eccezione, 
quanti mostrarono in Siena qualcosa più di una semplice simpatia 
per Madama Letizia (la quale, del resto, si serbò sempre còrsa), 
non /ranceseggiarono con questo nè punto nè poco. Di più, Siena 
è città per eccellenza ospitale. Cor magis tibi Sena pandit = 
queste parole che là si vedono scolpite sulla Porta Camollia, e che 
il forestiero che s’'înurba prende quasi per dirette a sè stesso, 
forse a nessuno meglio si convennero come allora a Madama Le- 
tizia. Anche senza speranze di lucri, anche senza l’accennata di- 
sposizione a procurar noie al governo, Siena avrebbe a ogni modo 
mostrato rispetto ed affetto a una donna così insigne e così op- 
pressa dalla sventura. Continui ora l’Auditore fiscale: 

«... Le ciarle del servitore di Madama Letizia nel Caffè del 
Bottegone, le suppliche dei poveri e degli ex-militari, e gli ap- 
plausi della predetta signora alla canzone sulla coscrizione, fanno 
apparire alcun poco pericoloso il soggiorno di questi forestieri în 
questa città, alla quale hanno ispirato un cotanto interesse, che 
ieri sera venne una persona onesta (sîc) a cercarmi premurosa 
mente al Teatro, ove io era con mia moglie, per farmi conoscere 
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la indignazione della città e le lagnanze contro la Polizia perchè 
non si erano impediti i canti delle donne, di cui parla il rapporto, 
quasichè contenessero infernali bestemmie, e vi si parlasse con poco 
rispetto di Napoleone. 

« Avvertirò le donne preindicate di astenersi dal cantar can- 
zoni, sebbene antiche, sotto le finestre di Madama, e attenderò sul 
resto le istruzioni di V. S. Ill.ma. » 

In verità, la canzone popolare sulla partenza del coscritto 
(oggi ancor viva nella memoria di qualche vecchio) suonò a suo 
tempo, se non come un insulto contro il vincitor di Marengo, 
certo come un cupo lamento per la sua quasi continua incetta di 
carne da cannone. Ben si comprendono quindi i reclami fatti da 
quella persona onesta all’Auditor fiscale. Ma quasi con altrettanta 
facilità si spiegano le approvazioni di Madama Letizia. Le donne 
che avevano cantato sotto le sue finestre, senza pensar più che 
tanto all’indole di quella canzone, intesero farle atto di omaggio 
e non di dispetto certamente (1): bene o male che fosse, quello 
era un canto che ricordava la potenza e la grandezza di Napo- 
leone. Cosicchè, interpretando e apprezzando il loro buon pensiero, 
e forse al tempo stesso sodisfatta della buona esecuzione musicale, 
Madama credette di mostrare in quella guisa il suo aggradimento. 

Comunque sia, fatto è che le lettere che portarono a Firenze 
tali novità determinarono il governo, il quale ne aspettava con 
impazienza l'occasione (2), a farsi sentire. Per quel domestico che 


(1) In altra successiva lettera l'Auditore fiscale scriveva: 

< ... Rilevai dalla loro ingenuità che non la sola canzone sulla partenza 
dei coscritti, ma un'altra ne cantavano sulla presa di Parigi. Mi aggiunsero 
che a questa canzone appunto fece il maggior plauso Madama; cosicchè 
avendo le predette donne incominciato a cantare altra canzone, parve che 
non lo gradisse, ma volesse la prima. Io avvertii le citate donne a non più 
cantar cose relative ad avvenimenti politici, specialmente sotto le finestre 
della signora Buonaparte. Ma non posso non rimarcare il nuovo genere stra- 
nissimo di grandezza d'animo della signora Letizia di starsene alla finestra 
per udire, prescegliere e far plauso a una canzone che doveva recarle tut- 
t'altro che piacere. Ciò che è molto straordinario è sempre sospetto. » 

Che per presa di Parigi.si debba intendere il ritorno trionfale di Na- 
poleone in quella città dopo la fuga dall'Elba? Certo qui è qualchs grosso 
equivoco, dovuto all’ignoranza o alla confusione delle dette donne durante 
il loro esame. 

(2) <«... Questa ospitalità, che non presenta alcun vantaggio nei rap- 
porti economici, presenta tanti imbarazzi per quelli governativi e di alta 


Vol. XVII, Serie III — 1 Settembre 1888. 2 
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in pubblico Caffè aveva osato commentar la Gazzetta, fu subito 
dato ordine di sfratto immediato dalla Toscana. Contemporanea- 

nente il Conte Fossombroni rispondeva nel modo che segue alle due 
note lettere del Cardinal Fesch: 

« Mi sono fatto un dovere di portare a cognizione di S. A. I. 
e R. la lettera da Vostra Eminenza indirizzatagli, »d in seguito dei 
sovrani ordini ho l’onore di significarle che il complesso delle at- 
tuali circostanze, e la necessità in cui V. E. si crede di portarsi a 
Roma, combinata con il giusto desiderio di non separarsi da Ma- 
dama di Lei sorella, pongono l’' I. e R. A. S. nella persuasione che 
ambedue Loro possano trovare a proposito di continuare il loro 
viaggio, dopo aver preso in Siena quel riposo che i debiti riguardi 
alla propria salute fossero per esigere. 

« Nel mio particolare io debbo all’ E. V. le più ossequiose espres- 
sioni di riconoscenza per le favorevoli prevenzioni che Ella ha la 
bontà di dimostrare a mio riguardo; e pregandola a gradire l’of- 
ferta dei sentimenti della più alta considerazione, ho l’onore di 
essere, ecc. » 

Non può negarsi che questo non fosse un garbatissimo modo 
per dar congedo a cbi invece aveva chiesto ospitalità. Però, a scanso 
d’equivoci o di troppo lunghi temporeggiamenti, fu riservatamente 
scritto all’Arcivescovo di Siena affinchè, senza mostrare di averne 
alcun incarico, voles se spiegare al Cardinale le intenzioni del gover. 
no, procurando al tempo stesso di sollecitare, non che consigliare, 
la partenza di lui e della sorella. Il Governatore Bianchi scriveva 
il dì 9 al Presidente del Buongoverno: 

« Questi signori forestieri continuano a vivere ritiratissimi, nè 
hanno ricevute altre visite. 

« Si sono riserva ti di fissare la casa del signor Chigi per due 
mesi dopo le lettere di quest’oggi, che non hanno peraltro ricevute, 
per quanto mi ha detto lo stesso Chigi, che lo ha saputo da un loro 
agente. 

« Questo Cardinale Arcivescovo mi ha detto di essere stato av- 
vertito con lettera dell’I. e R. Segreteria di Stato di consigliare i 
detti signori a partir presto da questa città. Esso lo ha fatto per 


Polizia, che ogni occasione (sia detto in segretezza) di far conoscere il no- 
stro malcontento va con tutta sollecitudine e con fermezza afferrata. » (Da 
lettera del Presidente del Buongoverno al Governatore di Siena, dell’ 11 agosto). 
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mezzo di un biglietto che non ha peranche riportato risposta; onde 
non posso che neì venturo ordinario dar conto a V. S. Ill. della 
medesima. 

« Eseguirò quanto V.S. Ill. si degna ordinarmi rapporto al do- 
mestico, qualora una pronta partenza di tutta la famiglia non ren- 
desse inutile questa misura. » 

Ma da Firenze rispondevasi subito: « Senza attendere ulterior- 
mente ciò che faranno i principali, sarà meglio che il noto dome- 
stico, di cui parlai a V. E. nella riservata mia degli 8 corr., riceva 
immediatamente l’intimazione «del suo sfratto, affinchè diventi anche 
questa misura un argomento che renda più efficaci i resultati celle 
comunicazioni affidate a Sua Eminenza. » (L’Arcivescovo). Ciò è 
quanto dire che con quest'atto di severità verso un servo si vo- 
leva dar come un saggio di quel che avrebbe potuto, al bisogno, 
esser fatto a riguardo dei principali; renderli iasomma persuasi 
che quella di Siena non era aria per loro. Non valeva ch’essi ser- 
bassero un contegno riconosciuto affatto irreprensibile dalle stesse 
autorità del luogo: stava ormai scritto che dovessero proseguire 
il loro viaggio. 

Nè tardò troppo a giungere a Firenze la buona e aspettatis- 
sima notizia. Già il Capitan Bargello in un rapporto scritto 1 11 
agosto, e destinato all’Auditor fiscale, aveva comunicato quanto 
appresso: « Mercoldì scorso, 9 stante, Madama Letizia non ebbe 
alcuna lettera dalla Posta, per quanto vengo assicurato, e in detto 
giorno licenziò il quartiere che aveva fissato con il nobile signor 
Francesco Chigi. Vengo poi assicurato che nel medesimo giorno si 
presentò un prete mandato da questo Cardinale, che si suppone 
fosse il suo crocifero Marconi, che ebbe luozo di parlare con il 
Cardinal Fesch. La gente di servizio di detta Malama Letizia hanno 
sparsa la voce che Domenica, 13 detto, dopo la Messa, partono per 
Roma; nè sanno comprendere questa variazione, quando erano 
detti signori risoluti trattenersi più a lungo in questa città, ed ar- 
guiscono che possa essere un ordine del governo... Questa mattina 
alle ore 8 è sortito dalla Locanda del Sole il Cardinal Fesch in car- 
rozza, in compagnia del ciamberlano di Madama Letizia, che sono 
stati a vedere le rarità di Siena e a far visita a Sua Eminenza il 
sig. Cardinale Arcivescovo, essendosi restituiti a detta locanda 
alle ore 3 e un quarto pomeridiane. » Ancora il giorno 11,il Go- 
vernatore, scrivendo a Firenze, dava come sicuro che la partenza 
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era stata fissata pel detto giorno; e, a onor del vero, aggiungeva - 
« Nulla vi è stato da osservare sulla loro condotta. Madama Le- 
tizia non è mai sortita dalla locanda ; il Cardinal Fesch è sortito 
soltanto questa mattina a vedere qualche stabilimento pubblico 
della città. » 


IV. 


Di pari passo colle pratiche poliziesche avevano proceduto le 
diplomatiche. Con lettera dell'8 agosto al rappresentante austriaco 
in Toscana, così il Fossoibroni giustificava l'operato del Governo: 

« Premuroso di far conoscere a S. E. il Conte d’Appony, mini- 
stro cesareo, le ulteriori determinazioni prese da S. A. I. e R. il 
Granduca relativamente al passaggio del sig. Cardinal Fesch e di 
Madama Letizia per questo Stato, il sottoscritto non saprebbe come 
meglio eseguire una tale comunicazione quanto che trasmettendo 
all’E. S. qui compiegata copia della replica che per sovrano co- 
mando ha su tal proposito dato al predetto sig. Cardinale. 

« Una delle circostanze che hanno principalmente influito nelle 
citate determinazioni è stata, a parer del sottoscritto, quella di 
avere il Cardinal Fesch nella sua lettera a S. A. I. e R. il Gran- 
duca affermato che S. M. l'Imperatore si era compiaciuto aderire 
alla preghiera che tanto esso quanto Madama Letizia gli avevano 
fatto di fissare il loro soggiorno in Toscana; mentre d’altronde 
S. A. il Principe di Metternich, nella obbligante partecipazione fatta 
col suo dispaccio diretto al sig. Conte d’Appony, non parla che di 
un soggiorno momentaneo durante l’estate, e fino al ritorno del 
Cardinale e di sua sorella in Roma. 

« Questa alterazione, giustamente rimarcata da S. A. I. e R., 
non ha potuto inspirargli per detti individui una fiducia maggiore 
di quella che per l’avanti meritavano. Oa” 

« P. S. Nel momento giungono le lubtaà di Siena, e recano le 
notizie contenute nella Memoria qui compiegata (1): ie quali notizie 


(1) Questo documento era così concepito: 

« ] rapporti pervenuti dal Governo di Siena, e partecipati al Diparti- 
mento di Stato dal Presidente del Iluongoverno, fanno conoscere che la per- 
manenza in detta città di Siena di Madama Letizia e del Cardinale Fesch, 
è capace di produrre qualche inquietezza. Fra gli altri, i seguenti fatti ne 
possono essere una prova... » — Qui si parla di quanto era avvenuto al Caffè 
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appoggiano le idee concepite sulla permanenza in Siena di Madama 
Letizia e del Cardinal Fesch. » 

Anche al ministro austriaco in Roma (Lebzeltern) erano state 
fatte simili comunicazioni: «... Des nouveaux incidents ont ajouté 
aux motifs qu'on avait de presser leurs départ. Les domestiques 
de Madame Letitia se permettaient à Sienne des propos sur Na- 
poléon et des observations sur les gazettes, qui, quoique depourvues 
de sens commun, n’auraient pu étre tolérées, » (non tollerate, inten- 
dasi, dalla popolazione) « et auraient sans doute fini par causer quel- 
que désordre. » 

Nessun dubbio sul senso di queste parole : esse son vere sorelle 
di cert’altre che pochi giorni innanzi, come abbiamo visto, erano 
uscite dalla medesima penna: « toute modération à cet égard pour- 
rait étre envisagée par Ze peuple comme une indulgence exagérée. » 
Ed è inutile avvertire che anche questa volta si mentiva; tanto più 
si mentiva, in quanto che proprio in quei giorni era accaduto in 
Siena un fatto, di cui dirò più innanzi, che non stava precisamente 
a conferma di tali asserzioni. 

Ora se il lettore è vago di sapere qual fu in proposito l’av- 
viso del Principe di Metternich (per tacere dell’ Imperatore, cui 
forse non era neppur giunta alcuna relativa notizia) dirò che nulla 
risulta dai documenti. Quel diplomatico che il Fossombroni e il 
Corsini avevano incaricato di rendere informato dell’occorso il 
famoso statista, null’altro fece che annunziare il ricevimento del 
dispaccio, con promessa di adempire a siffatta richiesta; e in ugual 
modo si contenne il ministro cesareo residente in Firenze. Ciò 
stette, a mio avviso, a significare che l’Austria aveva allora ben 
altro da pensare che a Madama Letizia e al suo compagno di viag- 
gio. Da nessun Gabinetto giunsero parole di approvazione o di 
biasimo per l’operato di quel di Firenze. Soltanto è a notarsi che 
la Corte di Roma prendeva già tale benevola attitudine verso i 
nostri esuli perseguitati, che quasi pare avesse voluto dare una 
lezione di umana pietà a quella di Firenze. Sino dal 10 agosto aveva 
scritto di là il ricordato ministro cesareo: «... La Cour de Rome 
ignore les intentions des alliés à cet égard, et ne veut point s’en 


del Bottegone, dei canti sotto le finestre di Madama, e poi si conclude: « Il 
Dipartimento si crede in dovere di far conoscere questi fatti all'I. R. Segre- 
teria degli Affari Esteri, come quelli che appoggiano la misura indicata da 
S. A. I. e R. in rapporto ai nominati soggetti. » 
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écarter. Sì Madame Letitia et le Cardinal Fesch arrivent en état 
de liberté, le Saint-Père ne s’y opposera pas; s’'ils arrivent en état 
de surveillance, il les recevra de méme. » E il 26: « Madame Letitia 
et le Cardinal Fesch sont arrivés à Rome, et vivent dans la retraite. 
Le Cardinal Fesch a été invité aux Chapelles, et, excepté la froi- 
deur du Pape à son égard, il n’aura pas lieu de se plaindre des 
procédés qu'on a usés envers lui... » 

Ma, senza più occuparci del Cardinale (che agli occhi della Curia 
non poteva certo, politicamente parlando, apparir senza peccato), 
certo è che il Papa si mostrò, oltre che più umano, più liberale del 
Granduca a riguardo di Madama Letizia e degli altri membri della fa- 
miglia Bonaparte, che l’un dopo i’altro si raccolsero in Roma. È in- 
fatti noto abbastanza come, nonostante le vive rimostranze fattesi 
più tardi contro di loro (specialmente contro Luciano, indicato 
come orditore di macchinazioni settarie), Pio VII non consentì mai 
la loro espulsione, facendo sempre rispondere che non li teneva per 
cospiratori, e che senza suo permesso non avrebber mai varcato i 
confini. « Linguaggio degno del Capo della Chiesa, » osserva giusta- 
mente Enrico Poggi, « che i grandi divenuti infelici commisera, non 
tormenta per sordide paure, e che più splendido apparve nella ri- 
sposta data alle preghiere vivissime di Madama Letizia, affinchè fos- 
sero alleviate le sofferenze del figlio che beveva la morte a sorsi a 
Sant'Elena. » Questa bella e nobile lettera terminava affermando 
essere pel suo cuore « una gioia senza pari » quella di contribuire a 
scemare /e torture di Napoleone; « egli non può più essere un peri- 
colo per chicchessia, e noi desideriamo che non sia un rimorso per 
nessuno. » 

Riconoscente e commossa per tanta clemenza e generosità, Ma- 
dama rispondeva alla sua voita con una lettera diretta al Cardinale 
Consalvi: « Io sono veramente la madre di tutti i dolori, e la sola 
consolazione che mi sia data è di sapere che il Santo Padre dimen- 
tica il passato per non ricordarsi che dell’affetto che dimostra a 
tutti quelli di casa mia... Noi non troviamo appoggio che nel go- 
verno pontificio, e la nostra gratitudine è grande al pari del bene- 


fizio... » 

Non era in queste parole alcun che di cortigiana adulazione. È 
giustizia riconoscere che i Bonaparte trovavano negli Stati del Papa 
più sicuro asilo, assai più spirabi! aere che in ogni altra parte di 
Europa. 
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V. 


Non più di dieci giorni eransi trattenuti in Siena Madama Le - 
tizia e il suo porporato fratello. Ciò è confermato dalla seguente /at- 
tura, vero modello del genere: 

« A dì 22 settembre 1815. — L’infrascritto Capitano Bargello 
della Piazza di Siena, Domenico P........, coerentemente agli or- 
dini dell’Ill],mo Sig. Auditore Presidente del Buongoverno, comunica- 
tigli dall’ Ill.m°Sig. Auditore fiscale di Siena, ha erogato per alcuni 
segreti delatori, per i quali ha fatto sorvegliare Madama:Letizia Bo - 
naparte e tutto il suo seguito per il corso di dieci giorni continui 
che si è trattenuta in questa città all’Albergo del Sole, la somm a di 
Lire sessanta, dico L. 60. » 

Vedemmo già che in questa circostanza era stato ordinato di 
non guardare alla spesa; il che non ci dispensa dall’osservare che 
il governo aveva speso molto male i suoi quattrini. Ma la paura, 
male suada, lo aveva spinte a tanto lusso, e insieme a tanto rigore 
pei noti personaggi; la paura che, in una città come Siena, potesse 
la loro presenza accrescere i mali umori di cui innanzi è parola. E, 
agli occhi del governo, appunto in quei giorni venne come a giusti- 
ficar la propria condotta un certo fatto, così riferito dal solito Au- 
ditore fiscale: 

« Nel dì 7 del corrente, dopo il pranzo, fu trovato dal sergente 
della Guardia Urbana Marchi, sopra un tavolino nel Corpo di Guar- 

dia degli Urbani predetti, eccellentemente delineata l’arme di Napo- 
leone, con l'iscrizione sotto: Viva Napoleone il Grande! e quindi 
una testa di morto, con le parole: Morte alle Potenze Alleate... Io 
lavoro nel momento in questo affare, che apprendo come gravis- 
simo, perchè accaduto nel Corpo di Guardia, ove non hanno accesso 
che coloro i quali sono armati alla difesa interna dello Stato. Non 
si verrà forse a scoprire l’autore di questa iniquità; ma un poco 
d’arbitrio sarebbe forse cattivo per atterrire i birbanti, che qui son 
molti e sfacciati? » 

L’iniquo autore infatti non venne mai, ch'io sappia, rivelat o 
alla polizia: e i birbanti seguitarono impunemente a farle di tanto 
in tanto simili sorprese. Cose ben più gravi accaddero là due anni 
dopo; ma troppo con ciò divagherei, pur dandone succinta notizia. 
Del resto, anche senza varcare il 1815 non mancano documenti 
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atti a convalidare un mio precedente asserto: cioè che, fra le città 
di Toscana, Siena allora era quella che men tollerava la briglia del 
restaurato e non ancora ben saldo governo granducale. Per darne 
intanto al lettore un indizio di più, e (come si usa quando si teme di 
averlo annoiato) anche per lasciarlo con qualche cosa pour Za bonne 
bouche, trascrivo qui il seguente cartello, trovato nel dicembre del 
1815 alla colonna della Piazza S. Pellegrino: 


Viva Napoleone il nostro imperatore 

E chi l’incoronò. Bugiancar Ferdinando 
Che è un gran corbello ed in sempiterno.- 
Lui dovrà morir con tutti gli alleati. 
Confusi loro saranno, il quale non sapranno 
Dove si rifugiar, che il gran Napoleone 

Con gran festa ed onore ritornerà a regniar. 


Unito a questo curiosissimo documento sta un rapporto del Ca- 
pitan Bargello, il quale prometteva ogni diligenza « per rinvenire 
l’infame autore di sì scellerato libello. » /nfame, scellerato, ben in- 
teso, per tutt'altro che per /o strazio e il grande scempio fatto 
della grammatica e dell’ortografia. 


GIOVANNI LIVI. 
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La causa occasionale di questo scritto fu il cattivo tempo. Tra 
le tante cose che quella quindicina fredda e piovosa fece fare nel 
salone dello stabilimento balneario, ci fu anche questa lettura o 
conferenza o discorso o in qualsiasi altro modo lo si voglia chia- 
mare: Ze nom ne fait rien à l’affaire. 

Il signor X, uomo di svariata cultura, ma non laureato, non 
professore di nessuna disciplina (ciò per pura esattezza storica), 
pregato e ripregato buttò giù in tre o quattro notti quello che si 
leggerà qui appresso. La fretta spiega, se non difende e giustifica, 
quel tanto di appena sbozzato e anche un po’ di scucitura che nel 
suo scritto mi sembra essere. Ma nel tutto insieme a me non di- 
spiacque. Lo stampo. L'autore che ora è, e ci starà per molti anni, 
fuori d'Europa, non se n’avrà a male. Fatto questo po’ di proemio 
di stretta necessità, io mi tiro indietro e lascio dire al signor X. 


Egli dunque disse o anzi lesse così: 

« Belle e graziose signore, signori per ogni parte egregi, 

io spero che voi mi perdonerete, se dovendo, per aderire a un 
vostro cortese desiderio, parlarvi del nuovo nell’arte, ossia nella 
poesia generalmente presa, io vi parlerò sì del nuovo, ma vi dirò 
cose vecchie. Che volete? La colpa non è forse tutta mia. Anzi se 
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dessi retta al sapientissimo tra i re d'Israele sentenziante risoluto 
nulla esser nuovo sotto il sole, dovrei persuadermi e confortarmi 
ch’ io, come io, non ci ho proprio colpa se neppure sul nuovo c’è 
da dire cose nuove. Eppure — voi mi direte — l’uomo è tormen- 
tato continuamente, insaziabilmente dal desiderio del nuovo. Ve- 
rissimo. Ed io vado più in là, e dico anche che, essendo in fondo 
verissimo l’aforisma scolastico che nulla è ozioso nel fondamento 
della natura, non può essere che la santa e sapiente progenitrice 
nostra ci abbia infuso nell'animo un desiderio che non debba o 
non possa in nessuna guisa appagarsi. Solamente, al mio parere, 
bisogna bene intendersi. Che cosa è questo nuovo? E perchè lo 
cerchiamo noi? E in qual modo e in qual proporzione, abbiamo 
noi diritto di richiederlo all'arte (dacchè il discorso è ora sola- 
mente dell’arte)? 

Egli è certo — certo per esperienza, e non revocabile in dub- 
bio — che l’uomo è siffattamente connaturato che non può durare 
a una prolungata insistenza delle medesime sensazioni e percezioni, 
anche se piacevoli: alle prime subentra il dolore, all’altre la ma- 
nia. Egli sente da natura il bisogno di alternare, mutare, variare 
l’une e l’altre: in altre parole, egli prova da natura il bisogno del 
nuovo. Il che tradotto in altra forma d'immagini e di concetti, si- 
gnifica che l’uomo, aspirando a vivere la vita tutta dell’universo, 
e non potendola esso a cagione dell’infinita ampiezza di lei vivere 
a un punto, gli è forza di viverla, o meglio cercar di viverla, va- 
riando, a parte a parte, e come chi dicesse ingegnarsi di mangiare 
il carciofo foglia per foglia. Se il paragone non vi va, diremo che 
l’uomo si trova simile al narratore romanzesco, 


Che quando d’una cosa è pieno il foglio, 
Un'altra a dir di sè l’autore invita. 


E così vien fuori, all'ultimo, il poema. Che cosa è l’arte? Diciamo 
per far presto : l’arte è la rappresentazione plastica e fantastica della 
vita. L'uomo è animale naturalmente artistico : artistico è perchè egli 
è per natura imitativo e perchè l’arte gli è mezzo di ampliamento di 
vita, perchè mediante l’arte egli può vivere la vita degli altri, la vita 
del tutto. Fate conto che noi non solamente abbiamo bisogno di 
vivere, ma di vedere e fruire riprodotta come in uno specchio la 
vita universa. Quello specchio è l’arte o diciam meglio la poesia, 
dacchè l'essenza d'ogni arte è la poesia per l'appunto. Male, a 

















IL NUOVO NELL'ARTE 27 


senno mio, stol farsi il cardine del discorso sull’arte, l'indagine del 
sommo concetto del bello. Che cosa è il bello? Ma innanzi sarebbe 
da vedere se il bello sia veramente definibile, da vedere se la 
definizione è strumento che possa usarsi e servire in ogni occa- 
sione. Non posso estendermi in questa parte, e mi è forza accen- 
narvi soltanto alcune conclusioni alle quali, in questa inchiesta, mi 
pare si debba giungere. La bellezza è una proprietà, è un attri- 
buto indefinibile dell'universo. Domandare perchè l’universo è bello, 
a senso mio, non si può: perchè vuol dire nè più nè meno per 
qual causa, e nella domanda supposta il perchè presuppone una 
causa estrinseca all'universo. Ora fuori dell'universo ch’è a dire 
fuori del tutto, non c’è, ch'io creda, nulla. E la forza intrinseca 
(spiritus intus atit) noi dobbiamo necessariamente immaginarla, 0 
almeno io la immagino e intendo così indentificata coll’universo 
da non poterla distinguere da quello. Altrettanto è strano il chie- 
dere qual'è il fine dell’universo, perchè la domanda presuppone una 
meta fuori d«ll’universo. Il perchè e l’a qua? fine possono sol- 
tanto chiedersi delle singole cose entro l’universo, e corrispondono 
a relazioni tra loro delle cose medesime. 

Un fanciullo, rispondendo che una cosa è bella perchè è 
bella, assurge intuitivamente alla cognizione della bellezza uni- 
versale. Sembrano scherzi ma forse è vero! 

Una specie di definizione della bellezza è possibile soltanto al- 
lorchè la bellezza la si concepisce nelle singole cose entro l’uni- 
verso. Ecco, o belle e graziose signore. Dal gran tutto, dall'oceano 
dell'essere universale, sorgono e si determinano le singole cose : 
in questa determinazione è il principio della loro vita singolare, 
e però della loro singolare bellezza. Dalla nebulosità dell’ indeter- 
minato emergono le cose nella determinazione, come altrettanti 
piccoli universi, e però acquistano, partecipando, la bellezza di 
quello. E nasce il bello singolare che appunto tutti, in ogni età, 
hanno concepito, come uno splendore, come una luce, come una 
armonia, un ordine; qualche cosa insomma di determinante e di 
determinato. Anche la mitologia di ciò ne addottrina. Venere sorge 
raggiante dalla sconfinata indeterminatezza del mare. Se a qual- 
cuno paresse ch'io m’arrampichi e m’ingegni di far arrampicar 
lui su per l’erta dall’estetica ideologica, risponderei che in questo 
tempo di ascensioni alpine, la cosa non avrebbe forse a spiacere. 
Ma poi non siamo ora in alto, no: le cose che, sotto frettolosa bre- 
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vità, ho esposte, sono piane e niente odorano d’insidia filosofica: 
Jesse non discordano, in fondo, dalle più recenti conclusioni della 
scienza che appunto si dà titolo e vanto di positiva. Ed era neces- 
sario o almeno molto spediente ch'io le toccassi, al fine che c’in- 
tendiamo meglio di poi. E ve ne accennerò ancora poche altre. 
Quel lavorìo di determinazione che di continuo vediamo operarsi 
dalla natura e nella natura, l’arte lo rifà e lo rispecchia, con 
norme che attinge non altrove che dalla natura. È un lavoro se- 
condario, un lavoro riflesso, cosciente, della natura medesima. Ora 
quelle determinazioni, quegli aspetti vari della vita universale, 
quelle diverse vite nelle quali la gran vita del cosmo, spezzandosi, 
si riflette, e dalla rinnovantesi armonia delle quali ella si ricom- 
pone, sono in numero, diciam pure, stragrande, ma non sorpas- 
sano, per noi, certi limiti. E variano, e s'avvicendano, appaiono e 
scompaiono per poi ricomparire; ma sempre le stesse, sempre in 
un’ampia e perpetua danza, in un eterno avvicendamento. Tutto 
nella natura si ripete. I giri degli astri, l'alternarsi dei giorni e 
delle notti, il corso delle stagioni, il succedersi delle meteore non 
sono che altrettanti ritorni, testimoni d’ un’ intima immanenza. Pas- 
sano le generazioni degli uomini, ma resta l’uomo simile sostan- 
zialmente all’antico. 

E l’uomo e i suoi istinti e i delitti e le belle imprese e il 
riso e il pianto e, in una parola, la storia del genere umano è 
tutta una ripetizione. Di che consegue che le combinazioni onde 
essa ripetizione, avverandosi, consta, possono essere registrate, 
classate e quasi fui per dire collocate in apposito casellario. Onde 
un gran critico, il Sainte-Beuve, ebbe a dire: « Plus on étudie 
l'histoire, plus on trouve que les hommes et les choses se sont 
beaucoup ressemblé, sous la différence de forme et de coutume.» 
E prima di lui il Guicciardini: « Tutto quello ch’è stato per il 
passato ed è al presente, sarà ancora in futuro, ma si mutano e 
nomi e le superficie delle cose in modo, che chi non ha buono oc- 
chio non le ricognosce... » E prima del Sainte-Beuve e del Guic- 
ciardini, con efficacissima brevità, Paolo: Transit figura huius 
mundi. Non altrimenti, le determinazioni che l’arte rispecchia, i 
disegni, gli schemi, i paradigmi, gli atteggiamenti delle singole 
arti; le posizioni epopeiche e le drammatiche, le mosse liriche, i 
partiti molteplici e svariati delle singole composizioni; tutte queste 
cose sono oramai anch’esse nel dominio della statistica. Lo studio 
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comparato delle varie letterature non ci lascia più campo a du- 
bitare di questo. Eppure l’ uomo nella vita e nell’ arte ricerca il 
nuovo, e, per quel che sia dell’arte, abbiamo di questo un’antica 
testimonianza in Omero il quale fa dire a Telemaco: 


Che quando agli uditor giunge più nova 
Tanto più loro aggrada ogni canzone. 


Chi il crederebbe? Uno scrittore trecentista, Antonio da Tmepo, 
nel proemio del suo Trattato de’ ritmi volgari, espone un domma 
arditissimo circa al nuovo artistico. Mi concedano le signore di 
riferire il suo testo in latino: son certo che tutte l’intenderanno; 
se no, lo tradurremo domani. Lege testante omnia nova sunt pul- 
chritudine decorata; iustinianaque sanctio manifestat naturam 
deproperare edere novas formas. Non è da farsi meraviglia se 
uno scrittore d’una nazione dove ciascuno, uscendo di casa la mat- 
tina, al primo in che s'imbatte domanda premurosamente: che c’ è- 
di nuovo?, non è, dico, da far gran meraviglia se un italiano, sia 
pur del medio evo, abbia in tanta stima il nuovo, e piuttosto sa- 
rebbe da domandare come in quella specie di lavorio darwiniano 
a cui par alludere il buon da Tempo, possa cadere a proposito la 
autorità del riordinatore della legislazione civile. Ma no, o buon 
amico da Padova, il tuo domma non è altrimenti giusto: non è 
vero che omnia nova sunt pulchritudine decorata. Se così fosse 
certi odierni dipinti che cantano, certe musiche che dipingono, 
certe statue che raccontano, certi drammi che sillogizzano (ed è 
rispetto all'arte di altri tempi gran novità) sarebbero decorati di 
bellezza, e non sono davvero, oh no! Che di più strano dell’ Ipne- 
rotomachia di Polifilo, nuova perfino nella lingua che non è ita- 
liano, nè latino, nè greco, nè ebraico, ma una specie di miscela in 
varia proporzione, di tutti questi idiomi, se pure la cosa è così, 
e non è piuttosto quel libro un miscuglio, un imbroglio d’altra sorta 
e più grande? Ma io, affè mia, nol dirò bello, se anche tale parve- 
a molti al suo tempo; di che le varie edizioni e versioni di quel libro 
fanno fede. 

Sono nuove, nuovissime — non è da negarlo — le poesie della 
scuola marinesca; e certe pagine di predicatori secentisti sono 
ancora più nuove. Quel padre Giuglaris che, descrivendo Noè dopo 
il diluvio ce lo mostra che mette fuori il capo dall’arca e dà in 
« un pianto così eccessivo, come se fosse stato stipendiato per fare 
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un secondo diluvio con le sue lagrime, » dice cosa che nè in Demo- 
stene, nè in Eschine, nè in Cicerone c’è da trovarne una simile; e 
nemmeno in alcun oratore moderno prima di quel secolo. Ma voi, 
se anche ve l’avesse a comandare Giustiniano in persona, no, voi 
non avreste l'animo di dir belle tali cose. 

Fermiamoci un momento innanzi a un fatto degno d’esser medi- 
tato. Ne’ tempi ne’ quali l’arte meno si mostra feconda e nuova, egli 
è appunto in que’ tempi che da ogni parte le si grida a gran voce: 
Olà del nuovo! Vogliamo del nuovo! Dateci del nuovo! Il nuovo 0 
la vita! E i poveri artisti si ingegnano, si studiano, acrobatizzano, 
fanno sforzi sovrumani per riescire originali e nuovi ma — come 
trar sugo da un limone già spremuto? — non riescono per lo più 
che rifare palesamente il già fatto, o se qualcosa portan pure di 
nuovo nell’opera loro, essa non è che piccolissima particella che 
sfugge al desiderio affannoso del pubblico e alla dogmatica esi- 
genza dei critici. Qualche volta, anzi spesso, accade di peggio. Scri- 
veva Giorgio Sand a un amico, nel 1831: « On vent du neuf, et, 
pour en faire, on fait du hideux. Balzac est au pinacle pour avoir 
peint l'amour d’un soldat pour une tigresse et celui d'un artiste 
pour un castrato. Qu'est-ce que tout cela, bon Dieu!— E del re- 
sto chi cerca il nuovo non lo può trovare, dacchè ricerca una 
cosa che non sa che sia. Quello che costoro scambiano col nuovo 
è un preconcetto. Chi trova il nuovo non s’accorge d’averlo tro- 
vato e lo crede anzi altra cosa; come Colombo che credè d’aver 
trovato l'India, e aveva scoperto l'America. 

Per lo contrario, nell’età quando l’arte è ancora in succhio, il 
nuovo, 0 quello almeno che s’ è soliti chiamare con tal nome, balza 
fuori spontaneo; s’appresenta anche a chi non lo cercava a mo’ 
del barbone che di dietro la stufa, s affaccia al Dottor Faustus; 
sgorga e corre copioso nell’opere di coloro i quali anzichè di no- 
vatori faceano professione di imitare 0 peggio. Vedete un po’, 0 si- 
gnore e signori. Nel secolo decimosesto, fra noi la teorica che 
sottosopra imperava era quella della imitazione, al modo che la in- 
tendeva Bartolomeo Ricci, uno dei più reputati umanisti di quel 
secolo. E non solo in Italia, ma anche in Francia, tanto che il 
Ronsard ebbe a difendersi dall'accusa d’originalità come da una 
ingiuria. Il Ricci stabiliva chiaramente e arditamente che il poeta 
doveva imitare, e per imitare egli intendeva poco meno che copiare 
poco meno che rubare. Però lodava egli il Navagero d’avere, nei 
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versi in morte del cagnolino, lucidato fedelmente gli endecasillabi 
catulliani sulla morte del passerino di Lesbia. È ben vero che di 
questo lo riprendeva il Castelvetro: ma chi dava retta al Castel- 
vetro? Al povero Lodovico rinfacciava il Lasca in un sonetto: 


Il tuo sapere è saper da pedanti. 


E per un pedante ringhioso era egli tenuto quasi che da tutti. 
La teorica del Ricci era, ripeto, la prevalente. Ma questo non tolse 
e non potè togliere che quegli artisti che pensavano così poco 
all’originalità e alla novità, non riuscissero il più spesso nuovi e 
originalissimi, non impedì che il Cinquecento nostro non produ- 
cesse tre opere delle più nuove e originali che abbia la lettera- 
tura d'Italia: l’ Orlando furioso, la Mandragora e la versione del- 
l’ Eneide fatta dal Caro. 


II. 


Ogni distinta civiltà ha un’ arte che in certa guisa l'è pro- 
pria. Ma sonvi certi grandi e solenni momenti nella vita del mondo, 
certe elette e vigorose primavere dello spirito umano che parto- 
riscono certi, più che artisti, eroi dell’arte, produttori d’opere in 
sommo grado stupende. Come e perchè avviene questo? In fondo 
è un mistero come tutte l’altre grandi complesse operazioni della 
natura. Perchè noi vediamo dall'esterno le pulsazioni del cuore della 
natura; ma c ome appunto quel cuore sia fatto non sappiamo e 
non sapremo forse mai. Dice Galileo : « Estrema temerità mi è parsa 
sempre quella di coloro che vogliono fare la capacità umana mi- 
sura di quanto possa e sappia operar la natura. » Non nego po- 
tersi ricercare e fors’anche trovare o almeno intravedere quasi at- 
traverso uno spiraglio, come e perchè a un dato punto sorge un 
Fidia, un Sofocle, un Rafaello, un Dante, un Shakespeare o pitti 
Rossini, affermo che il modo volgato di spiegare questo e simili 
altri fatti non mi appaga e ron può appagar voi. 

Io non so che ne sembri a voi: a me sembra una cosa ame- 
nissima. Si tratta, per esempio, della filosofia del secolo XII o XIII 
o XVII, (il numero non fa)? E vi diranno che quella filosofia si ori- 
gina, nasce, deriva da tutti gli elementi che compongono quel se- 
colo, costumi, politica, arte, letteratura, ecc., ecc. Benissimo. Si 
tratta della letteratura? La letteratura, vi dicono, nasce dagli ele- 
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menti tutti che compongono quel secolo, filosofia, costumi legisla- 
zione, politica, ecc., ecc. Si tratta dell’arte? E siamo alle solite: 
l'arte è il portato, è il risultamento della filosofia, della letteratura, 
dei costumi, della politica. Parlate della politica? La politica nasce 
— oramai la formola la sapete — di tutte le cose dette di sopra, non 
esclusi i sopradetti eccetera. 

Domando: (‘ome diamine fate voi a mettere insieme lo stato 
di famiglia di quel secolo, se la filosofia nasce dall'arte, l’arte nasce 
dalla filosofia, la politica è figlia della letteratura, la letteratura è 
figlia della politica? Se mentre la politica partorisce l’arte e la 
filosofia, la letteratura e l’arte partoriscono la politica? Ma se tutto 
a un punto è generante e tutto è generato, nulla in effetto è ge- 
nerante e nulla è generato, e il tutto, a ben guardare, si riduce a 
dire che quelle tali singole cose sorgono, stanno e procedono in 
una certa relazione fra loro, relazione che in altri casi può diffe- 
renziarsi, spostarsi e capovolgersi; ma quello che le fa essere quel 
che ciascuna è particolarmente in quel secolo, è un certo che inno- 
minato, misterioso cui la famosa formola spiegativa non accenna 
neanche. Ma allora!... 

I grandi esemplari dell’arte umana, quelli che furono ricono- 
sciuti tali dal reverente giudizio dei secoli non invecchiano: essi 
restano eternamente nuovi, eternamente floridi di gioventù fresca 
e vigorosa. Ogni civiltà ha, come accennai, un’arte che potete dir 
sua propria, ma que’ grandi esemplari sono d’ogni civiltà. Così ogni 
stagione ha le sue costellazioni, ma il sole è d’ogni stagione e tutte 
le riscalda ed illumina. E appunto perchè le opere d’arte fornite di 
sovrana eccellenza son sempre nuove, il concetto del nuovo può 
servire e serve come criterio dell'eccellenza delle opere. Allorchè 
d'un poema, d’un quadro, d'un gruppo statuario può dirsi quello 
che Dante diceva di Beatrice: 

- 
Io non la vidi tante volte ancora 
Che non trovassi in lei nova bellezza, 


e quello che il Vasari parlando di certe pitture di Fra Giovanni 
da Fiesole: « io per me posso con verità affermare che non veggio 
mai quest'opera che non mi paia cosa nuova, nè me ne parto mai 
sazio, » allorchè tali e tante sono l’impressioni che dà un’opera 
d’arte, quella — ditelo pure risoluti — è un’opera eroica. E proviene 
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dalla copia e ricchezza di vita che quella opera contiene, dai mol- 
teplici aspetti in che essa vita lì ci si mostra e, come dice il Tasso, 


In cento modi i riguardanti appaga. 


E lo stesso artifizio tecnico è anch’esso una intensa e variata 
rappresentazione; la rappresentazione starei per dire del dramma 
dell’artista che, naturalmente senza mostrar lo sforzo, si trasfonde 
nell'opera propria. È il dramma dell’ispirazione la quale, vincendo 
gli ostacoli della materia e delle cose, diventa forma viva, e trionfa. 

Perchè questa, o signori, è cosa alla quale noi, o avvertita- 
mente o per modo di intuito più o meno nebuloso, assistiamo sempre, 
allorchè ci troviamo dinanzi a un’opera d’arte. E questa e non 
altra è la novità e l'originalità che l’artista può darci, e noi ab- 
biamo diritto di chiedere a lui. Ogni altra novità, presa da sè, è 
di poco conto, quando non sia una stravaganza o una caricatura 
o una miseria, spesso superba ma sempre infelice. 

Certo, Vital di Bloische, nel secolo XIII rifaceva le commedie 
di Plauto, faceva cosa nuova a’ suoi contemporanei che delle com- 
medie di Plauto non avevano notizia. Ma la novità dell’opera di 
Vital non l’ha salvato dalla dimenticanza che meritava. Era una 
novità molto secondaria e accidentale, non dissimile a quella di 
che farebbe prova chi dipingesse o narrasse poetando una battaglia 
moderna in tutto quello che le battaglie hanno oggi di nuovo in 
confronto alle antiche: fucili e cannoni, in luogo di archi, di scudi e 
di catapulte. Se la novità del pittore o del poeta stesse tutta lì, a 
loro si potrebbe scherzando dire: Amici cari, se non avete altri 
moccoli ve ne potete ire a dormire con poco lume. Più forte cosa 
è ancora la novità che non mica troppo di rado invocano e pre- 
tendono certi critici maestri di noi tutti. A proposito di certe 
belle poesie d’un illustre poeta vivente, io leggevo, anni sono, 
queste curiose parole d’un critico italiano: « Nasce di tratto in 
tratto un uomo e canta, e il suo canto non rassomiglia a nulla di 
quanto abbiamo già udito. Egli scopre nel nostro cuore corde che 
mai nessuno toccò e che pur sentiamo d’avere e di cui bramavamo 
il suono. » Anche fatta la tara delle metafore (queste care metafore 
si sono da un pezzetto insediate nella nostra prosa e spesso e vo- 
lentieri fanno l’ufficio di fatti e di argomenti) anche fatta, dico, 
la tara delle metafore, le esigenze del critico non sono piccine: 
s’egli non domanda la luna nel pozzo, poco ci manca! Una poesia 
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che non rassomiglia per nulla alla poesia che è stata prima che 
domine avrà ella da esser mai? E quelle corde del cuore umano 
che il poeta deve scoprire, sebbene tutti sentivano d'avercele (e 
per questo verso sarebbe una scoperta da poco) e sonarle egli 
primo e novissimo citaredo che corde elle proprio sieno nè io sa- 
prei dirvi nè voi forse potreste immaginare. E io mi sforzo in- 
vano di figurarmi quello che il Listz, per esempio, avrebbe risposto 
a un critico musicale, che si fosse avvisato chiamarlo pianista punto 
grande e originale per questo ch’ei non aveva scoperto nessun 
nuovo tasto nella tastiera del piano. So bene quello che rispose 
Guglielmo Borsiere a Messer Erminio de’ Grimaldi che lo pregava 
gli suggerisse qualche cosa che mai più non fosse stata veduta, per 
farla dipingere nella sala di quella sua casa nuova. « Messere — 
rispose l’arguto uomo di corte — cosa che non fosse mai stata ve 
duta non vi crederei io sapere insegnare, se ciò non fosser già 
starnuti, o cose a quegli somiglianti. » Il vero è questo che — ben 
dice il De Musset — 


Il faut étre ignorant comme un maitre d’école, 
Pour se flatter de dire une seule parole 
Que personne ici-bas n’ait pu dire avant vous. 


Ma ecco che dirimpetto a questi ricercatori della novità a 
tutta prova, a questi Radamanti che pesano sul bilancino dell’orafo 
i carati della originalità dell’opere d’arte; dal lato opposto a que- 
sta schiera di critici che vogliono vedere il non mai più visto, vo- 
gliono udire il non mai più udito, che pretendono che l’artista, il 
poeta sia in tutto singolare dall'altra gente ch'è stata prima, da 
quella che è contemporanea e quasi quasi da quella che verrà 
dopo e, se canta, dipinge, scolpisce, faccia ogni volta cose 


Fuor di tutte le umane opinioni, 


si leva un’altra scuola la quale bandisce che la novità, la origi- 
nalità, la individualità, la suipsità (e domando perdono per tutte 
queste parole che, dopo tutto, non ho creato io) siano addi- 
rittura una fiaba o al più al più una delle illusioni della gente 
semplice e non per anco scozzonata dalla critica, dalla esperienza 
e dalla storia. L'artista, il poeta — dicono costoro — non è che lo 
interprete, il turcimanno di coloro che lo circondano; egli non fa 
che ripetere più o meno in succinto, più o meno parafrasato è con 
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altre parole quello che gli uomini e le cose ch’egli ha intorno gli 
favellano. Volete proprio sapere che cosa è il poeta? Il poeta è un 
corridoio pel quale il vento passa. È la famosa teoria dell’am- 
biente. A dire il vero, il poeta si riduce per questo modo a ben 
poca cosa; e ci si guadagnerebbe molto in semplicità. Il guaio è 
che questa teoria — come quasi tutte quelle teorie che semplifi- 
cano usque ad deliquium — non ispiega poi nulla. Infatti si do- 
manda: perchè il vento della poesia medioevale passò per quel 
corridoio che ebbe nome Dante, piuttosto che per tanti altri cor- 
ridoi? Si risponderà che Dante era un corridoio singolarmente di- 
sposto a questo passaggio ch'esso (per seguir sempre nella meta- 
fora: queste benedette metafore!) si trovava ad avere le porte e 
le finestre aperte, mentre gli altri le avevan chiuse. Ma io do- 
mando ancora: chi dispose quel corridoio, chi aprì quelle impo- 
ste? Fu la natura? In parte lo concedo; non in tutto, dacchè noi 
sappiamo molto bene esservi stati non pochi nati coll’attitudine a 
divenir poeti che poi non riescirono tali. Furono le circostanze? 
Ma molti si trovarono in circostanze favorevoli oltre ogni dire 
perchè e’ divenissero poeti, ed essi non ne fecero niente, perchè 
natura non li aveva forniti della tempra poetica. Fu l’arte? Ma 
tutti sanno che l’arte sola e la dottrina sono impotenti a formare 
un poeta. L’ingegno alto, potente, dottissimo di Cicerone, in que- 
sta provincia non conquistò un palmo di terreno, e dovè tornare 
indietro mezzo scorbacchiato. Il Trissino e il Minturno, che diedero 
prova di conoscere tutte le più riposte avvertenze della poetica, 
riescirono all’atto peggio che mediocri. Voi siete dunque forzati a 
rispondere che alla creazione dell'artista, del poeta concorsero, con- 
corrono la natura, le circostanze e l’arte. Ed ecco che la teoria 
dell'ambiente, la storia del corridoio se ne vanno, se io non vedo 
male, per aria. Imperocchè se, a formare il poeta, occorrono natura, 
circostanze ed arte, è troppo facile lo scorgere che tutto quello 
che la teoria in discorso significa (ed è sottosopra incluso nelle 
circostanze) si riduce solo a un terzo degli elementi costitutivi del 
poeta; e due terzi sono altra cosa. La parte naturale, la attitudine 
alla poesia, l’estro, il Deus în nobis d’Ovidio, il divinae particula 
aurae d'Orazio (quello che, conforme nota il Sainte-Beuve tutt’al- 
tro sospetto di spiritualismo, la scienza non ha per anco saputo 
dire con certezza che sia e in che cosa riposto) può dall'ambiente 
in cui l’artista vive avere lo scatto, ma non è dato, non è creato 
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certo dall'ambiente. E voi spiegherete certe piegature dello stile, 
certi sentimenti, certe opinioni, certe bellezze e stranezze di Dante 
e di Shakespeare coi tempi in cui questi autori vissero, colle vi- 
cende loro, cogli studi; ma l'ingegno, ma l’estro, ma la potenza 
creatrice non la spiegherete davvero con nessuna delle cose dette 
nè con altra somigliante. E, per quello che sia dell’arte, della pra- 
tica stessa dell’arte, l’ambiente può e non può averci che fare, 
almeno di molto. Chi dice arte dice volontà, dice consapevolezza, 
dice libertà di scelta. Ora chi può — e sia anche pure solo in 
parte — far contro a quanto gli è suggerito dagli uomini e dalle 
cose che lo circondano, chi può ricalcitrare agli insegnamenti di- 
retti o indiretti del tempo scorso e del presente, chi può sottrarsi, 
non fosse che poco e per poco, all’influsso del vivere contempo- 
raneo, nessuno vorrà dire che in quello che fa, debba di necessità 
manifestarsi quale necessario risultamento dell’ambiente in cui vive. 
L'ambiente! Ma chi lo fa, di grazia, l’ambiente? In gran parte gli 
uomini, questo non lo potete negare. 

Ora, come poi venite a dirci che l'ambiente fa in modo asso- 
luto l’uomo? Sappiamo: l’ambiente creato dall'uomo può in certo 
modo ricreare l’uomo alla sua volta. Ma chi ha fatto il carro lo 
può disfare. Se il poeta è il corridoio e la poesia è il vento, è 
davvero uno strano corridoio codesto, il quale può a sua posta 
aprire o chiudere o tener socchiuse le sue finestre e le sue porte 
e, quand'anche ha tutto aperto, può comandare al vento che spiri 
forte o leggero, continuo o a intramesse, e cessi e ricominci e dia 
piuttosto un suono che un altro. 

Certo è legge costante che l'ingegno umano non sia fecondo 
se non al contatto d'altri ingegni e delle cose, ma da questo al 
porre come domma che l’opera dell'ingegno mio sia la necessaria 
risultante degli ingegni co’quali ho vissuto e vivo e delle cose che 
mi stanno attorno, troppo ci corre di divario. Gli è vero (e le son 
cose del resto vecchie) che l'educazione, le cose, le persone e 
massime i luoghi, dànno spesso una particolar piega, un proprio 
colore, un certo fare distinto all'uomo, e però anche all’artista. 


La terra molle lieta e dilettosa 
Simile a sè gli abitator produce 


cantò, in versi notissimi, il Tasso. E il Caro avvertì molto bene la 
relazione de’ luoghi coi costumi, scrivendo: « I siti fanno le com- 
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plessioni e le complessioni i costumi. » Persino i proverbi del volgo 
dànno importanza all'ambiente. Dimmi con chi pratichi e ti dirò 
chi seî. Chi va col zoppo, impara a zoppicare. Tutto vero; ma va 
inteso con discrezione. La ridente Grecia vi darà il truce Eschilo 
e gli ameni erotisti che vanno col nome di Anacreonte; il Ver- 
ther è lavoro d’un giovane, a regola di mondo, felice; il Don Chi- 
sciotte fu scritto in parte in prigione, dall'autore digiuno o nu- 
trito di pane di segale. E quanto tempo corre, ditemi, dalle dolci, 
ideali, castissime fantasie del Petrarca, alle novelle di Messer Gio- 
vanni? O vissero forse agli antipodi colui che cantò la morte bella 
nel bel viso di Laura, e colui che rappresentò così al vivo gli in- 
ganni delle mogli e i peccatuzzi delle badesse, gli sfarfalloni dei 
fra’ Cipolla e le ipocrisie dei Ciappelletti? 

Mutano non pertanto e s’avvicendano le costumanze, e però 
anche le predilezioni artistiche. Un poeta in tutto petrarchesco e un 
novelliere in tutto boccaccesco, oggi come oggi, non si può dare. Ma 
che vuol dire? Mutano i fenomeni della storia, non muta la storia. 
Muta il repertorio dell’arte, non la materia intima nè la forma intima 
dell'arte. Mutano le mode degli argomenti, si levano e dànno giù 
diverse correnti di scuole: ciò che piacque dispiace e viceversa; 
i tempi apportano tutti qualche cosa di non prima provato da 
quelli ch’ora lo provano; la ruota delle cose gira al par di quella 
della fortuna. Assecondare tali mutazioni e variazioni non tuttavia 
troppo profonde, non è disdetto all'arte, anzi deve farlo; ma ciò 
riguarda solo i materiali e alcune forme esteriori dell’arte, non la 
forma intima. La sostanza della storia e della vita resta la stessa. 
La logica delle cose, la battaglia delle passioni umane non mutano. 
Sta natura ognor verde: nessun variare di civiltà è poderosa a 
sostanzialmente mutarla. Niente è nuovo sotto il sole: e come è 
vero che la poesia non invecchia, così è vero che non ci può essere 
una poesia nuova. Il nuovo che siamo in diritto di domandare 
all’artista, al poeta, volete proprio sapere in che consiste? Consiste 
in questo : ch’ei sia un vero artista, un gran poeta, che noi nell’opera 
sua possiamo vedere una nuova, ossia un’altra battaglia dell’eterna 
ispirazione, una nuova ossia un’altra vittoria dell'eterna esecuzione, 
Signori, non applaudite, vi prego. 
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III. 


La rettorica e la poetica hanno a sempre servito a qualche cosa. 
A cercar la materia, ad accozzarla, a disporla, servono. Ma nessuna 
poetica mi insegnerà il modo di diventar Dante, nè alcun trattato 
di pittura mi farà diventar Tiziano, come tutti i trattati d’arte mili- 
tare messi assieme, e svolti da me con mano diurna e notturna, mi 
faranno diventare Eugenio di Savoia o Napoleone, generali, a’ lor 
tempi, nuovi. 

Perchè il nuovo non risulta altrimenti dall’accozzo, anche lunga- 
mente studiato, cercato, voluto di elementi già esistenti; non risulta 
dall’ impossessarsi di un pensiero, d’un sentimento, d’un motivo în 
certa guisa ancor vagante, ancora nu/lius ; bisogna a quell’accozzo 
saper imprimere il suggello della spontaneità, bisogna a quei pen- 
sieri, a quei sentimenti, dare nell'espressione un non so che di non 
ancor provata attrattiva che scaturisce dal pensiero stesso e dal 
sentimento dell’artista il quale la trasfonde, la imprime nell'opera 
propria. È la personalità dell'artista che si sovrappone e quasi 
s’identifica colla materia ch’esso artista piglia dove vuole, piglia 
dove trova, piglia spessissimo a’ suoi predecessori, facendo dire agli 
spiriti superficiali ch’ egli è un plagiario. Ma quando quella specie 
di misteriosa ipostasi artistica s'avvera, non v’ha plagio, sibbene 
novità e originalità, la sola vera anzi quella per la quale (a di- 
spetto di tutte le accuse di latrocinio) sono nuovi l’Ariosto, il 
Shakespeare e il Molière. Ma la virtù di operare a questo modo 
non l’ha chiunque vuole. E sia pure l’artista (ben dev'essere) pre- 
parato, agguerrito a tutte le difficoltà tecniche, abbia esso largo e 
sostanzioso alimento di cultura e senso arguto di indagine e di- 
scernimento sapiente, ma se non avrà nel fondo del suo essere 
quel non so che ch’ei deve tradurre nell'opera propria, cerchi e 
ricerchi pure a sua posta tutte le combinazioni per produrre l’effetto 
del nuovo, non riuscirà. 

Pur troppo accade (è sempre accaduto del resto) che ogni 
grande artista si trae dietro una schiera senza fine di imitatori. 
La cosa comincia sempre male e finisce sempre peggio. Da prin- 
cipio s'ha la contraffazione d’un originale; poi dalla contraffa- 
zione si passa alla esagerazione, finchè si giunge da ultimo alla cari- 
catura. 
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Questa specie di viaggio è oggi più rapido che non fosse in altri 
tempi, grazie al concetto oggidì dominante circa il potersi in tutto 
andare più oltre, più in su, più in meglio indefinitamente. Diceva, 
anni sono, un illustre professore di letteratura italiana iniziando le 
sue lezioni in una Università d’Italia: « Al disopra dell’ Iliade, al di- 
sopra di quant'altro la storia dell’arte ci abbia conservato, quand’an- 
che si potessero fondere insieme le epopee del Gange e dell'Edda, i 
Romanceros e i Niebelungen, tutto Dante, tutto Shakespeare e 
tutto Goethe, vi ponno essere, vi sono altri mondi di bellezza; altri 
e più sublimi poeti ai quali noi dobbiamo perpetuamente appuntare 
tutti gli aneliti e tutte le posse del nostro intelletto, poichè quella è 
la meta... » Non sc perchè, ma questo discorso mi fa tornare in 
mente il fatto di quel buon uomo che aspirava a diventare un gran 
signore, per cavarsi il gusto di portare due o tre cappelli, l’uno sopra 
all’altro. Lasciamo che a far bollire insieme tutta quella grazia di 
Dio che l'illustre professore ricordava, ci vorrebbe un calderone as- 
sai più grande che non fosse quello dell’ospizio d’Altopascio di pro- 
verbiale rinomanza. Nessun concetto è, a senno mio, più confuso, più 
indigesto, più fantasticamente pregno di conclusioni strambe, para- 
dossali del concetto (oggidì universalmente accolto, senza discussione) 
circa al progresso. Ciò è certo causa che quasi universalmente si 
creda che in tutto, comunque, a ogni costo, si possa, si debba andare 
più in là, più in su di chi ci ha preceduti. Chi si ricorda più dell’aureo 
precetto o consiglio del Vasari nella vita di Raffaello: « Quando basta 
il fare, non si dee cercare di volere strafare, per passare innanzi a 
coloro che per grande aiuto e per grazia particolare data loro da 
Dio, hanno fatto e fanno miracoli nell'arte? » Excelsior, s'ode gri- 
dare da ogni parte, non coll’animo del Longfellow ma coll’animo 
di chi, avendo fabbricato una casa, si pensasse di sovrapporre al 
quinto piano un sesto, poi un settimo, poi un ottavo e un nono e 
un decimo; e via via, sempre più su, sempre più in alto; excelsior. 
Sarebbe il caso della torre di Babele, direte. E chi vi dice che non 
sia? Non ci fu, si può dire, un solo che si manifestasse originale e 
nuovo, e avesse però applausi e gloria, che non si trovasse subito 0 
subito dopo, molta povera gente a volere quegli applausi e quella 
gloria, rifacendo quel tale, rifacendo la forma dell’ingegno e del- 
l’arte di lui. 

L’Orlando Furioso suscitò una vera fungaia di poemi roman» 
zeschi in ottava rima, dei quali a mala pena gli eruditi oggi ri» 
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cordano i nomi. Che furono i Petrarchisti? Che furono, alcuni anni 
sono, i Leopardiani? Che furono o che sono (non so bene come 
dire) i Manzoniani? Tutti esempi di quanto or ora vi dicevo. Il 
bello è che quasi sempre questi imitatori fanno della loro infer- 
mità una teoria, una dottrina che, a sentir loro, riposa sul fonda- 
mento della verità, della novità, dell’originalità, della spontaneità. 
Ora ci abbiamo i Carducciani. Sì, purtroppo ce li abbiamo. Non 
ultimo a ridere e a sdegnarsi dello squittire dei pappagalli lusin- 
gatori è stato il Carducci. Ma i pappagalli che han da fare se non 
squittiscono? Per me, credo fermamente che in molti e diversi e 
svariati e disparati modi si possa far bene, così in verso come in 
prosa. Io credo che si possa, per esempio, scrivere buona prosa 
italiana, buona prosa moderna, senza che sia necessario andar dietro 
passo passo al Carducci, rubandogli le mosse, le pose, gli scatti, 
gli atteggiamenti del periodo, alla guisa di quei retori, derisi da 
Quintiliano, che s'immaginavano d'esser tanti Ciceroni, per finir le 
clausole coll’esse videatur. E io ammiro le prose del Carducci, non 
senza tuttavia render conto a me stesso di quanto esse hanno qua 
e là di troppo intenso e di troppo cclorito, non senza avvertire 
che, in molti luoghi di quelle prose, il Rubicone che divide la poesia 
dalla prosa è saltato, sebbene con la disinvoltura e la prestanza 
d'un Cesare. Ma io ammiro non pertanto e gusto (e ardisco dire 
di più che non facciano certi che le contraffanno) quelle prose, 
perchè, lasciando stare lo squisito alito d’italianità che esse re- 
spirano, perchè intendo, perchè sento che è il Carducci che si 
esprime schietto e intero qual'è in quella prosa, sento che è il Car- 
ducci, e non altro, che vive in quella prosa, il Carducci che con- 
cepisce liricamente, che tratta con una certa alta poesia ogni cosa; 
perchè la forma del suo ingegno, atto a trattare stupendamente 
anche la critica, anche la storia, anche la politica, è non pertanto 
una forma lirica ;io gusto e ammiro il Carducci perchè il Carducci 
è un vero e grande artista. Lo ammiro e lo gusto, come ammiro 
e gusto Michelangiolo : non senza critica riserva, e serbando, a ogni 
modo, nell'animo mio ampio luogo per altre ammirazioni e per altri 
diletti estetici. Mi piace il Carducci ma e’ mi piace il Botta, mi 
piace il Mamiani, mi piace persino il Perticari: almeno mi piac- 
ciono in questo ch’ei nello scrivere secondano, s'anche talvolta 
esagerano, la loro natura e il loro temperamento. E anch’io odio 
lusata poesia, Sicuro: ma se mi par nuova e stupenda la poesia 
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delle Od? barbare, certe liriche che imitano quelle, certe liriche che, 
con grande sciupinìo di colori e di suoni, hanno fatto e fanno ru- 
more, certe liriche lasciamole stare: povere vecchierelle! Diciamo 
piuttosto come sia mirabile che tanti ammiratori e imitatori del 
nuovo del Carducci non abbiano ancora capito che la novità del 
Carducci è il Carducci stesso : forte e idealmente alta tempra d’uomo, 
affilata e brunita dall'antica educazione artistica e stoica ch'egli 
diede e ha dato a sè stesso; sorretta nei pensieri e negli affetti, dal- 
l’idea religiosamente umana ch'egli ha della vita e dell’arte. Perchè 
e’'si ha un bel predicare l’arte per l’arte. La formula è vera nei ri- 
spetti tecnici e critici: ma l’artista è un cittadino, è un uomo, è un 
animale ragionevole e affettuoso ; e a tagliuzzarlo in pezzetti, perchè 
un pezzetto abbia a essere l’artista, gli altri altre cose, sarebbe 
faccenda molto risibile, se non fosse, com'è, faccenda molto peggiore. 
E l’arte, l’arte di chi non fa di sè stesso una vivente astrazione col 
nome d’artista, ha fini e destini molto alti. 

L’arte — finirò con parole che il Carducci scrisse molti anni 
sono, e probabilmente molti degli adulatori suoi ignorano — l’arte 
«...ha suo fine il formare a gentilezza e soavità, a fortezza e mo- 
destia le menti giovanili, consolare i dolenti colle splendide ima- 
gini della bellezza, ammonire gli orgogliosi e gli incuranti con il do- 
lore, sollevare con divine larve gli animi oppressi dalla trista realtà 
della vita, eccitare e commuovere con saggia moderanza magna- 
nime e generose passioni, le disutili codarde e vituperose notare 
d’infamia, far amabile e appetibile alle moltitudini il buono ed 
il bello su tutto, rappresentare la propria nazione presso gli altri 
popoli nel suo ideale, e quella informare sensibilmente dell’universa 
civiltà; così ella guarda a tutti i tempi, e s'ispira al passato e 
parla al presente e crea (pur lo dirò) l'avvenire, e collega i popoli 
civili in una fratellanza di idee, perchè procedano uniti e forti al 
conquisto dei loro destini, amfizioniade e feciale dell'età moderne 
inviolabile veneranda temuta... » E parlando della novità dell’arte, 
anche diceva: « Quando innovare bisogni, innoviamo in armonia 
all’indole della nostra nazione; che viene a dire in armonia con 
le tempre del sentire e dell’intendere, con gli abiti e le assuefazioni 
che il popolo nostro hassi formato e ha contratto fino da tempi 
antichissimi; cioè, innoviamo rinnovando. » 

Benissimo! Un popolo che rinnega le proprie tradizioni, un po- 
polo che, anche solo nell'arte misconosce l’importanza della tra- 
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dizione e piglia per sola norma e solo criterio artistico il gusto 
del nuovo pel nuovo, è un popolo che se pure crede d’avere an- 
cora un’arte, s'inganna a partito: quello ch'egli crede arte, non è 
se non che un oggetto, anzi un trastullo di sola spettanza della 
vanità, della moda e del commercio. » 


ba 


Il periodo non aveva, a dir vero, la rotondità e l’inaspettato 
d’un /îinale ultimo. Pure il signor X, aveva finito. Corse per 
l'ampia sala un crepitìo di battimano discreto. Più d’uno sba- 
diglio che nella bocca di qualche bella dama era molto innanzi 
nella fioritura, fu così impedito di sbocciare. Le strette di mano 
e i mirallegro non mancarono al /etturante. E di poi, la sera e i 
giorni appresso si parlò, si disputò non poco di certe sue idee. 
Se ne dissero di quelle e di quelle altre. Anzi vi fu persino... Ma 
io sono come la gazza di Severino Ferrari nell’Ane/lo smarrito : 


A me non piace di spettegolare. 


ADOLFO BORGOGNONI. 
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La presenza del Re e del Principe ereditario in Romagna ri- 
chiama su questa nobilissima parte d’ Italia la generale attenzione. 
Come sarebbe stato accolto il Re d’Italia nel quartier generale dei 
repubblicani, dei socialisti, degli anarchici? Tale era il quesito al 
quale rispondono, in questi giorni, luminosamente i fatti. Um- 
berto I è accolto in Romagna come in qualunque altra pro- 
vincia del Regno, e noi portiamo opinione che se il viaggio 
reale si fosse compiuto in altre condizioni, cioè all'improvviso, senza 
preparativi, senza aver preso occasione dalle grandi manovre, il 
Re ed il Principe ereditario sarebbero stati del pari acclamati dal- 
l'immensa maggioranza del popolo romagnolo. Se ne ebbe la prova 
allorquando qualche mese fa, quelle provincie furono visitate dal 
duca d’Aosta. Fin d’allora non poteva rimaner dubbio sui veri 
sentimenti delle Romagne, e se dopo aver inaugurato l’esposizione 
di Bologna, il Re e la Regina si fossero recati immediatamente a 
Imola, a Forlì, a Ravenna, sarebbero stati ricevuti nel modo più 
cordiale ed affettuoso. Ma il Ministero, vinto per avventura dagli 
scrupoli della propria responsabilità, volle che s’indugiasse, per 
aver agio di meglio studiare e preparare il terreno. E forse di 
questo avviso furono pure alcuni uomini ragguardevoli della Ro- 
magna, mossi da ragioni certamente rispettabili. Ad ogni modo sa- 
rebbe inutile l’addentrarsi nelle cause o, per meglio dire, nelle con- 
siderazioni che determinarono il rinvio di quel viaggio. Solo, ci 











44 LA ROMAGNA REDENTA 


preme di far osservare che in tre o quattro mesi le condizioni ge- 
nerali e i sentimenti delle Romagne non possono essere mutati; 
che se da un lato si è avuto campo di paralizzare, in questo frat- 
tempo, qualche torbido elemento, d’altro canto è presumibile che 
siffatti elementi, colti all’ impensata, non avrebbero neanche osato 
mostrarsi alla luce del giorno; e finalmente, che il carattere ro- 
magnolo è insofferente di tutto ciò che palesa troppo apertamente 
l’azione governativa. 

Per noi la prova principale che nelle Romagne prevale in 
larga misura il sentimento monarchico, l’abbiamo nel fatto ch’esso 
si è manifestato con tanta intensità, nonostante una lunga serie 
di atti del Governo, che, sebbene informati a buone e lodevoli 
intenzioni, parevano tuttavia compiuti a bello studio per ottenere 
uno scopo assolutamente opposto a quello che in realtà il Go- 
verno aveva in animo di conseguire. Non discuteremo, a cagion 
d'esempio intorno alla grazia fatta al Cipriani. Comunque la si 
debba giudicare sotto l'aspetto giuridico, è certo che considerata 
unicamente dal lato dell'opportunità, essa è giunta o troppo tardi 
o troppo presto. Se, come fu osservato, doveva essere un atto di 
giusta riparazione, l'onorevole guardasigilli aveva l'obbligo di com- 
pierla appena entrato nel Consiglio della Corona; se invece non 
era che un atto di pietà e d’indulgenza, ciascuno intende come il 
Ministero avrebbe dovuto evitare che la grazia, precedendo di 
poche settimane il viaggio reale, assumesse le apparenze di una 
concessione per accaparrarsi gli amici e i fautori del Cipriani, o 
almeno per ridurli all’impotenza. I ciprianisti come è noto, non 
se ne tennero paghi, anzi si provarono a trarne argomento per 
ravvivare l’ agitazione. Per buona ventura però, si chiarì molto 
scarsa la loro autorità, e dai loro sforzi per commuovere il paese 
non trassero alcun frutto. Noi crediamo che il periodo del delirio 
ciprianesco si fosse chiuso in Romagna anteriormente alla grazia. 
Già da molti indizi si raccoglieva che il nome del Cipriani non era 
più simbolo di resistenza e che gli animi si erano riaperti ai con- 
sigli della ragione. Abbiamo fatto cenno di questo atto a ragione 
della sua gravità; e di altri minori non ci occuperemo. Ed altronde 
essi non entrerebbero nei confini del presente scritto che non è 
uno dei soliti saggi di polemica quotidiana, sui quali ha la preten- 
sione d’innalzarsi. La visita reale porge occasione ad uno studio 
imparziale delle condizioni della Romagna, e noi affermando, come 
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indica il titolo del presente articolo, che la Romagna uscirà re- 
denta da questa prova, intendiamo parlare della redenzione del 
forte popolo romagnolo da colpe da attribuirsi per la massima parte 
ad altri. La Romagna si redimerà dai giudizi spesso calunniosi, 
quasi sempre ingiusti, che furono pronunciati sul suo conto; si 
redimerà, soprattutto, dalla tirannia dei pochi contro i più. 

Delle Romagne si è discorso molto ed a sproposito da chi non 
le conosceva. Ed uno dei più gravi errori del Governo italiano fu 
di non averle mai studiate a fondo o, peggio ancora, di aver cre- 
duto e lasciato credere ch’esse costituissero alcun che di diverso 
dalle altre provincie del Regno, che formassero un paese sui ge- 
neriîs nel quale i partiti politici fossero ordinati diversamente che 
altrove. Molti dei mali e degl’ inconvenienti che fino a questi ul- 
timi tempi si continuarono a lamentare ogniqualvolta si parlò 
delle Romagne, esistevano nella maggior parte delle provincie pon- 
tificie al tempo delle annessioni. È da supporre che le sétte aves- 
sero più profonde radici a Ravenna, a Forlì, che a Bologna, o ad 
Ancona? Se interroghiamo la storia di quelle provincie prima del 
1860, troviamo i partiti liberali ordinati e cospiranti allo stesso 
modo in tutto lo Stato pontificio, salvo a Roma, dove, per molte 
ragioni che non possiamo enumerare senza uscire dal nostro còm- 
pito, la vita politica è sempre stata alquanto diversa. Le sétte non 
appartenevano esclusivamente alle Romagne propriamente dette. 
Fiorivano, si agitavano, operavano a Bologna, nelle Marche, nel- 
l'Umbria dappertutto dove imperava il Governo temporale del Papa. 
I liberali nello Stato pontificio, come del resto in parecchie altre 
parti d’Italia, e segnatamente nell’alta Italia e nella media, erano 
anche allora di due specie: i moderati che confidavano nella forza 
del movimento intellettuale, nel progresso delle idee, e non aspet- 
tavano la indipendenza e la libertà della patria dalle tenebrose 
congiure e dai moti violenti; gli avanzati che ora si chiamereb- 
bero radicali, i quali la mala signoria clericale avrebbero voluto 
distruggere col ferro e col fuoco. 

In fondo, e gli uni e gli altri trovavano posto nelle sétte e, molti 
vincoli univano i due partiti che, in più occasioni, operarono con- 
giunti. Altro fatto notevolissimo nello Stato pontificio, era la par- 
tecipazione delle infime classi al lavoro rivoluzionario. Questa par- 
tecipazione, per verità non è mancata neanche in altre regioni 
d’Italia. In Piemonte, nel Lombardo-Veneto, nel regno delle due 
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Sicilie, il proletariato fu lo strumento qualche volta inconsapevole 
e non di rado intelligente di cui si valsero i patrioti per tentare 
l'effettuazione dei loro disegni. Ma falliti i tentativi, i popolani si 
scostavano per un tempo indeterminato dalla politica e lasciavano 
alle alte menti dirigenti del patriottismo italiano, la cura di pre- 
parare nuovi avvenimenti. Nello Stato pontificio, invece, l'operaio 
e il bracciante lavoravano a mutar le sorti della patria, non meno 
assiduamente della ricca borghesia e di una parte del patriziato. 
Il che si spiega facilmente mediante l'indole del Governo ponti- 
ficio, il quale chiudeva inesorabilmente la via ad ogni specie di 
iniziativa e di attività individuale. Ai commerci .e alle industrie 
non solamente non recava aiuto ma suscitava ostacoli con leggi 
contrarie ad ogni principio di moderna civiltà. Il lavoro manuale 
anch'esso limitato e mal retribuito; unico studio della podestà ec. 
clesiastica il riunire intorno ad una casta privilegiata di monsi- 
gnori una plebe di clienti. 

Questo sistema era in troppo grande contrasto col carattere, 
con l'energia, con le attitudini dei popoli che erano venuti man 
mano cadendo sotto il dominio della Chiesa. A Roma, centro del 
Governo e capitale dell’orbe cattolico, i danni di quel sistema si 
sentivano .meno, perchè si viveva in gran parte sui forestieri e 
l'ufficio di cliente era sorgente in moltissimi casi, di lauti gua- 
dagni. Non così nelle provincie, dove quelle cause di materiale be- 
nessere 0 mancavano affatto o erano insufficienti. Per tal guisa 
negli Stati della Chiesa le sètte abbracciavano e comprendevano 
tutti gli ordini dei cittadini, dal più umile al più eccelso, ed erano, 
per così dire, il fondamento di una vita politica, che si diffondeva 
fino agli ultimi strati della società. Oggi si giudicherebbe male 
l’opera delle sètte se non si tenesse conto delle condizioni sociali 
e politiche da noi rammentate. Di un ordinamento siffatto son pa- 
lesi i pregi e gli inconvenienti. Le idee liberali e il culto della 
patria non eran monopolio di pochi, l’odio del Governo teocratico 
era penetrato nel sangue del popolo, l'avvenire si preparava su 
basi tanto più sicure quanto più larghe. Ma d’altra parte era pur 
naturale che per tenere unite e organizzate quelle numerose schiere 
di popolani anche nei lunghi periodi di sosta politica, i capi del 
partito liberale non potessero a meno di piegarsi a transazioni e 
di tollerare e subire l'impero delle passioni che col patriottismo 
nobile e puro poco o nulla avevano di comune. Così avvenne che 
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più di una volta le sètte non servirono esclusivamente allo svi- 
luppo dell’idea patriottica e cercarono, per altre vie, non sempre 
dirette, uno sfogo a quel bisogno di attività morale e materiale 
che le aveva fatte sorgere. Noi siamo tra quelli che non credono 
essersi compiuta la liberazione d’Italia per mezzo delle sètte. La 
nostra rivoluzione, o almeno, quella parte di essa che condusse 
allo scopo, si effettuò alla luce del sole e non per via di tenebrose 
macchinazioni. L'utilità delle sètte, delle società segrete, e delle 
congiure nell'oscurità si palesò minore a misura che i nostri de- 
stini si maturavan per miracolo di fatti inaspettati e per virtù di 
uomini che alla santa impresa mossero apertamente e proclamando 
le proprie intenzioni e manifestando i propri disegni. Tuttavia non ci 
giova l’indagare quale sia stata l’azione politica delle sètte nei tempi 
della schiavitù e della oppressione. Qualunque fosse stato il loro uffi- 
cio precedentemente, dopo il 1860, compiute le annessioni e sancita 
dai plebisciti l’unità nazionale, esse non avevano più ragione di 
esistere. E scomparvero infatti in molti luoghi, e in altri vissero 
ancora qualche tempo, ma poi finirono per languire ed estinguersi. 
Perdurarono invece nelle Romagne e si trasformarono, pur con- 
servando parecchie delle loro antiche consuetudini. Raggiunto lo 
scopo politico, titubarono per qualche anno e non ebbero più un 
ideale ben definito, fino a che non si applicarono alle questioni 
sociali colorendole con la vernice repubblicana. 

Le ragioni di questo perseverare delle sètte in Romagna, 
mentre l’opera loro si veniva affievolendo altrove, non sono dif- 
ficili da rintracciare. In primo luogo le condizioni economiche delle 
Romagne rimasero pressochè immutate, se pùr non peggiorarono 
dopo la riunione di quelle provincie al regno d’Italia. Nelle Mar- 
che, nell’Umbria, nella stessa Bologna, anzi principalmente a Bo- 
logna, la vita nazionale dava un grande impulso alla vita econo- 
mica e industriale. Nelle Romagne nessun notevole cambiamento si 
ebbe per tale riguardo. L'emigrazione all’estero ch’ è una valvola 
di sicurezza per alcune provincie dell’Alta Italia e dell’Italia Meri- 
dionale, non esercitò attrattive, almeno fin'ora, nella Romagna. L’ope- 
raio, il bracciante romagnolo, va a cercar lavoro in altre parti 
d’Italia ; è venuto anche a Roma finchè lo sviluppo edilizio vi chiamò 
a frotte lavoratori d'ogni genere. Ma ritorna periodicamente al pro- 
prio paese e pure periodicamente vi riporta le sue sofferenze e il suo 
malcontento. Eppure quella regione è ferace quant’altra mai, e, come 
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abbiamo visto poc'anzi e vedremo ancor meglio fra breve, l’inge- 
gno e il forte carattere dei suoi abitanti li rendono adatti alle 
non comuni imprese. Come mai le industrie romagnole non sono 
uscite dalla morta gora? Come mai i capitali non hanno affluito 
maggiormente in quella parte d’Italia benedetta dal cielo e dove 
nessun germe di prosperità sarebbe gettato invano? È difficile pre- 
cisare le responsabilità. Il Governo italiano non va neppur esso esente 
da colpa. Noi certamente non ci uniamo a coloro che al Governo 
attribuiscono la facoltà di fare il bel tempo e la pioggia, ma il 
suo contegno fu tale da accrescere le diffidenze e le ripugnanze, e 
per conseguenza anche i danni economici. Fino al 1876 il Governo 
dei moderati ha creduto che a guarire i mali della Romagna ba- 
stassero provvedimenti poco dissimili da quelli che avean curato la 
piaga del brigantaggio nelle provincie Meridionali. Fu quello il 
periodo della confusione tra i poteri civili e militari, delle ammo- 
nizioni profuse per cause che avrebbero dovuto rimanere nella 
giurisdizione della legge comune; fu il periodo dell'odio e dei ran- 
cori sparsi a piene mani, dei rigori eccessivi e delle violenti repres- 
sioni. Lungi il pensiero da noi di disconoscere i servizi resi al 
paese dal partito moderato; ma non va negata neanche la verità, 
e questa è, pur troppo, che i moderati non ebbero mai un concetto 
chiaro ed esatto delle condizioni delle Romagne, e tanto meno 
delle cause e delle origini delle condizioni stesse, le quali furono 
aggravate dai loro metodi di governo. Dopo il 1876 si errò per un 
altro verso, stimando che l’esercizio della libertà senza limiti e 
l’impunità concessa agli elementi sovversivi fossero sufficienti a 
far rientrare questi ultimi nell’orbita delle istituzioni monarchiche 
e costituzionali. Errore gravissimo anche questo, perchè in Ro- 
magna forse più che altrove, bisognava, innanzi tutto, rialzare il 
prestigio della legge giusta ed imparziale, e far noto da un lato 
che questa escludeva qualsivoglia interpretazione arbitraria, e dal- 
l’altro che non la si poteva offendere impunemente. Il risultato si 
fu che se il Governo dei moderati aveva irritato i cosiddetti ne- 
mici delle istituzioni senza domarli o condurli a migliori consigli, 
il Governo della Sinistra lasciò troppo spesso privi di difesa e di 
appoggio gli amici dell'ordine che pel corso di parecchi anni si 
trovarono posti in balia dei loro avversari e furono invasi da tale 
sgomento che si ritirarono perfino dalla lotta, abbandonando il 
campo ai più audaci, 
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Abbiamo reso omaggio al forte carattere delle popolazioni ro- 
magnole, nè intendiamo ora disdirci. Ma è anche vero che, in ispe- 
cie dopo il 1876, alcuni di quelli che in Romagna vollero intra- 
prendere la carriera politica o conservare la posizione già acquistata, 
si acconciarono a cercare la base della loro azione nelle sètte e nei 
partiti coi quali non avrebbero dovuto accettare alcuna solidarietà. 
Questo spettacolo di uomini che, quantunque professassero idee li- 
berali avanzate e s’intitolassero progressisti, pur si dichiaravano 
fedeli all'ordine di cose sorto dai plebisciti, e ciò non dimeno nelle 
elezioni ricercavano ed ottenevano l’aiuto di partiti coi quali non 
potevano avere comuni la fede e gli ideali, questo spettacolo, ripe- 
tiamo, doveva oscurare le menti e traviare le coscienze. Il che ap- 
punto è avvenuto, e in proporzioni considerevoli, fino a che le ri- 
petute candidature del Cipriani, non costrinsero quegli uomini a 
protestare contro il compagno che loro si voleva dare. Ma queste 
proteste non sono state che un incidente secondario nella vita poli- 
tioa della Romagna, e non valsero a spezzare i vincoli fra gli autori 
di esse e i partiti contro i quali erano indirizzate. Resta il fatto 
della grande confusione di idee che venne aumentando in Romagna 
intorno ai diritti e ai doveri dei cittadini davanti alla legge e intorno 
all’autorità e all'efficacia della legge stessa. Alla propaganda contro 
le istituzioni nessuno, da molti anni, contrappose l’apostolato in 
favore di esse. Gli uomini delle classi dirigenti che rimasero sulla 
breccia, stimarono (salvo poche eccezioni) più opportuno e più con- 
facente ai loro interessi politici l’accarezzare le passioni e i pregiudizi 
popolari. Ancora in questi giorni si è parlato del forte ordinamento 
dei partiti rivoluzionari e sovversivi nelle Romagne. Sarebbe più 
giusto il dire che contro quei partiti nulla di efficacie è mai stato 
stabilito ed ordinato. All’ infuori di essi non esistono altre istituzioni 
politiche di qualche importanza. 

Del resto, abbiamo già detto che nelle Romagne la questione 
è assai più sociale che politica, o quanto meno, la questione po- 
litica viene in seconda linea. Anzi portiamo ferma fiducia ch’essa 
scomparirebbe affatto il giorno in cui all'avvenire economico delle 
Romagne si fosse saggiamente provveduto, nella misura, ben in- 
teso, che deve essere concessa all'intervento dello Stato. Ma non 
ci si dica che questo concorso è una utopia. Lo Stato ha potuto 
intervenire a Napoli e a Roma per dare un potente impulso ai 
lavori pubblici di evidente utilità. Perchè non potrebbe fare al. 
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trettanto nelle Romagne? Vediamo anche noi le difficoltà che de- 
rivano dalle condizioni della finanza. Ma le spese cagionate dalla 
necessità di tutelare l'ordine pubblico in quelle provincie non su- 
perano forse, e di gran lunga, l’aggravio che le finanze dello Stato 
avrebbero a sopportare per un conveniente contributo a lavori 
pubblici? E questo contributo non gioverebbe indirettamente a 
ravvivare le industrie già esistenti e a promuoverne di nuove? 
Noi non intendiamo fare alcuna proposta; mettiamo innanzi una 
idea che ci par giusta e la gettiamo in pascolo alla libera discus- 
sione. Il maturarla e il giudicare fino a qual punto sia attuabile, 
spetta al Governo e alla Rappresentanza legale della nazione. 

E che la questione sia principalmente, per non dire esclusi- 
vamente, economica, è posto in sodo anche da un altro fenomeno. 
Da qualche anno, quasi tutti i più ragguardevoli sodalizi delle Ro- 
magne hanno rivolto una parte della propria attività allo sviluppo 
di istituzioni di previdenza, di risparmio, di cooperazione. Il lavoro 
ha mosso concorrenza al capitale nella forma più corretta, cioè 
mediante l’associazione. Chi si accingesse a tessere la storia di 
questi istituti che si vengono moltiplicando nelle Romagne, ci tro- 
verebbe materia a gravi considerazioni. Son dunque gl’istinti con- 
servatori che prevalgono in Romagna anche presso coloro che 
s’intitolano radicali, repubblicani, socialisti .0 magari anarchici, 
Gli stessi dissidii che, da qualche tempo in poi, si manifestano fra 
le diverse sètte, rappresentano in fondo, la lotta fra chi cerca il 
benessere nel lavoro, e chi vorrebbe acquistarlo senza fatica, fra 
chi incomincia a possedere qualche cosa e intende conservarla, e 
chi nulla possiede e nulla ha da conservare. Ora il Governo ha 
il dovere di secondare, di favorire, di tutelare questi istinti con- 
servatori, non già intromettendosi inopportunamente e non ri- 
chiesto, non già facendo pesar troppo la propria autorità, ma con- 
cedendo il proprio appoggio là dove può tornar gradito. E ad ogni 
modo, le istituzioni da noi accennate suppongono un substrato di 
progrediente prosperità economica; altrimenti saran condannate 
a perire e alle rosee speranze succederanno gli amari disinganni. Le 
vere condizioni delle Romagne, per questo riguardo, son poste in 
luce da un episodio del viaggio Reale. A Forlì il Sovrano volle vi- 
sitare le case operaie edificate a cura delle Società. In una di esse 
trovò un povero diavolo che ne aveva preso possesso da otto 
giorni. Pareva che questi dovesse essere al colmo della gioia. Grande 
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pertanto fu la sorpresa del Re quando l’operaio gli disse che, man- 
cando il lavoro, era costretto a vendere quella casa per procu- 
rarsi il pane. Nasce quindi nell'animo nostro il sospetto che alcune 
delle istituzioni testè accennate sieno premature in Romagna, e che 
si sia voluto porre il carro avanti ai buoi, come si dice con frase 
volgare. 

Noi certo non esageriamo gli effetti del viaggio Reale. Il Re 
non ha avuto che da mostrarsi per vincere la causa della mo- 
narchia presso coloro che per ignoranza e in buona fede l’avver- 
savano. La leggenda dei re tiranni in Romagna è parsa un 
anacronismo, della qual cosa non abbiamo mai dubitato; e perciò 
appunto abbiamo lamentato in principio del presente scritto che 
il viaggio del Re nelle Romagne non sia stato fatto assai prima 
d’ora. Le popolazioni romagnole sentono altamente la propria di- 
gnità e furono soggiogate dalla fiducia con la quale il Re si pre- 
sentò in mezzo ad esse. La presenza del Sovrano ha dunque dis- 
sipato molti equivoci, smentito un gran numero di calunnie, ope- 
rato parecchie conversioni. Ma questo, ci si consenta di ripeterlo, 
è il meno. Il partito repubblicano, in Italia, non c’incute timore. 
I mazziniani che sopravvivono al loro maestro, rappresentano un 
passato che le nuove generazioni più non intendono. I repubbli- 
cani ad uso francese non otterranno mai favore presso un popolo 
serio, e al quale l'esempio della Francia serve di salutare ammae- 
stramento. I socialisti stessi hanno ancora da fare, nel nostro paese, 
molto cammino prima di diventare un grave pericolo per la quiete 
pubblica e per i principii sui quali, presso di noi, è fondato lo 
Stato. Che qua e là i partiti sovversivi abbiano acquistato un 
po’ di forza e vinto anche alle urne, non significa che essi ab- 
biano una grande importanza nel paese. Dovunque, in Italia, i re- 
pubblicani tentassero di passare dalle parole ai fatti sarebbero 
immediatamente schiacciati dall’immensa maggioranza del popolo 
italiano che si scaglierebbe contro di loro senza neanche aspet- 
tare la parola d’ordine del Governo; tanto più che in Italia la 
Monarchia è simbolo di unità e la Repubblica di divisione. Per 
prevedere un cambiamento della forma di governo conviene im- 
maginare casi addiritiura impossibili, ipotesi che ripugnano alla 
coscienza degli italiani: che la dinastia tradisse insieme ai propri 
interessi anche quelli della patria, che ci conducesse a un disa- 
stro nazionale e via discorrendo. E i destini della Monarchia sono 
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siffattamente congiunti con quelli del paese, che se uno di quei 
casi da noi dichiarati impossibili si avverasse, non si avrebbe un 
cambiamento di governo, ma lo sfacelo e la rovina dell’ Italia. 
Tale almeno è la nostra opinione, e tale è pure l'opinione di molti 
repubblicani onesti, i quali si contentano di professare per la re- 
pubblica un culto teorico e quasi platonico, considerandola come 
una forma di governo adatta a tempi ed uomini migliori; ma con- 
fessano schiettamente che nelle condizioni presenti qualunque ten- 
tativo di azione contro la Monarchia sarebbe un delitto di lesa 
patria. 

Non crediamo che le Romagne sieno, come più volte venne 
affermato, un focolare di idee e di aspirazioni repubblicane. Se lo 
fossero state in passato noi siamo d’avviso che la visita del Re 
avrebbe tolto ogni pericolo anche remoto d'incendio; se non ostante 
il viaggio reale e contrariamente a ciò che noi ne pensiamo, lo 
fossero ancora, non ce ne preoccuperemmo gran fatto perchè quel 
focolare sarebbe isolato e l'incendio non si estenderebbe alle altre 
parti della penisola; anzi queste sorgerebbero e accorrerebbero 
a spegnerlo. 

A noi è parso conveniente di esaminare la questione sotto un 
altro aspetto e su questo insistiamo, ora che ci accingiamo a con- 
chiudere. 

La Romagna, in verità, è un focolare, non già di idee sov- 
versive, ma di attività intelligente che ha bisogno di espandersi. 
Finchè ad essa non additeremo uno scopo verso il quale possa 
slanciarsi animosa, fino a che questo bisogno di lavorare, di pro- 
gredire, di prosperare rimarrà insoddisfatto, fino a che la Roma- 
gna non riceverà dall’ Italia risorta il modo di rinnovarsi anche 
essa, avremo un popolo malcontento, inquieto, materialmente po- 
vero, e moralmente e politicamente infermo. È necessario che il 
viaggio del Re, se ha da essere davvero un fatto memorando, inau- 
guri una serie di provvedimenti che ci pongano in grado di sa- 
lutare, fra non molto, commossi e riverenti la Romagna redenta. 


UN SENATORE DEL REGNO 
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AMORI TARDIVI 


‘ Saepe venit magno foenore tardus amor.’' 


* 
* * 


Quando il professore e la Rubini raggiunsero la comitiva, tutti 
s'avviavano già alla ferrovia, non sapendo che cosa pensare di così 
strana assenza. 

Il sole vicino al tramonto, illuminava di bel nuovo le messì 
piegate dall’acquazzone, e fra i pampini delle viti allineate, si ri- 
fletteva nelle miriadi di gocciole cadenti. La fanciulla, pallida più 
del consueto, si unì alle compagne, disprezzando le scuse sugge- 
rite dall’ipocrisia. Il professore, con l’abito madido e gli occhi in- 
fuocati, traballava. 

— Guarda il Malleri » disse la Ferrari con intenzione: « barcolla. 

— Sfido! » soggiunse Berta, la quale mal nascondeva il rincre- 
scimento che Adele si compromettesse a quel segno. — Sfido! la 
duchessa gli ha dato tanto di quel vino! 

La duchessa anch'ella fece le viste che nulla di reprensibile 
fosse avvenuto; ma i commenti non cessarono per questo! 

Anzi! 

Non v'è in guerra vittoria compiuta, senza il domani’ vitto- 
rioso; né la givia procurata dall'amore può farvi felice, se il primo 
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incanto, svanito, vi lascia l’anima in preda al dolore. Così fu del 
Malleri, che, cessata l’ebbrezza del primo istante, senti tutto il danno 
della illusione cui aveva ceduto. Durante il ritorno dalla gita sul 
Cenisio, le allusioni delle allieve fioccavano; la direttrice, imper- 
malita, lo lasciò andare senza un saluto, e la duchessa che innanzi 
agli altri aveva taciuto, quando fu giunta a casa, disse in una lunga 
lettera severa, tutto il suo dispiacimento. Poi, nei giorni seguenti 
le voci passate di bocca in bocca si ingrandirono e trasformarono 
a dismisura, finchè ingrossate dalla malignità, si fecero a dirittura 
calunniose. 

La buona duchessa, che vedeva il danno pel collegio, voleva far 
argine alla maldicenza, opponendo tutta l’autorità sua; ma in- 
vano; i mormorii dei parenti, che temevano per le loro figliuole, 
furono più forti, e qualche giornale pettegolo riferì senza indica- 
zioni di nomi, il racconto di un noto professore che aveva sedotto 
una nobile signorina, abusando della innocenza di quella. Un vero 
scandalo. Il povero Malleri, che si sentiva puro d’ogni premeditazione 
e d'ogni fatto grave, voleva protestare: ma non gli valse: fu giuo- 
coforza piegare il capo. Venne pregato di sospendere le sue lezioni. 

In collegio, il fermento cessò. Adele, amata com’era dalle com- 
pagne, non ebbe a soffrir nè derisioni, nè rimproveri. Soltanto la 
direttrice volle ammonirla: ma ella protestò di nulla aver fatto 
onde dovesse arrossire; e protestò con tanta verità di linguaggio, 
che l’innocenza delle sue parole, fece parer più scura la macchi- 
nazione del Malleri. Il quale, fatto segno alla riprovazione di quanti 
lo conoscevano e l’accusavano senza udir le sue discolpe, si vide 
privar del saluto anche da coloro, che l’avevano fino a quel giorno 
aiutato e protetto. Gli parve di essere colpito dall’ostracismo, e 
fuggì quind’innanzi il consorzio altrui. Ancora: la sua passione per 
la fanciulla, aveva divampato in quei giorni come un incendio delle 
sue vene, ed egli intontito, si teneva la testa fra le mani, paren- 

dogli che il cervello dovesse scappar via ed egli finisse per impazzire. 

La signora Marianna, che ne studiava i visibili danni, credette 
a una malattia; lo tormentava perchè consultasse un medico. — 
E lui, che sapeva bene donde venisse lo struggimento, prendeva 
sempre più in uggia la povera creatura, le cui premure gli sem- 
bravano la più dura delle tirannie. 

Talora il suo stato gli pareva l’effetto di un sogno. Non era 
vero che lui, proprio lui, Malleri, aveva sentito per pochi istanti 
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sul cuore commosso il biondo capo e soave della fanciulla divina, 
la cui fronte egli aveva sfiorato co’l più casto dei baci. Non era 
vero, che quell’esile creatura, avesse chiesto nei suoi voti alla sorte 
di finir con lui la vita, inebbriata d’un eterno amore! E se la for- 
tuna aveva dato realtà a questo sogno, senza sua colpa, perchè così 
crudelmente volevano che egli ne fosse punito ? 

Aveva abbandonato ogni commercio di visite; aveva lasciato i 
suoi studi prediletti; non potendo più vivere altrimenti, che nel pen- 
siero dell'amore, di che l’anima sua era invasa. La sera si rin- 
chiudeva in camera, e diceva buona notte alla signora Marianna 
con tuono burbero traverso la porta. La disgraziata donna ci 
piangeva tutte le lagrime degli occhi suoi, ed egli allora soltanto ri- 
trovava la invocata calma, quando poteva chiudere le palpebre al 
sonno, co’l nome di Adele sul labbro. 

Come tutto ciò sarebbe finito? Via d’uscita non v'era. 

Doveva egli dunque consumare la vita in così triste modo? 
Veder l'ideale della propria felicità così vicino e mai poterlo rag- 
giungere? 

Egli era in queste terribili strette, quando gli giunse una lette- 
rina della fanciulla, la quale scriveva: 


« Amico mio, 


«Io sento troppo crudele la esistenza lontana da voi. Vivere 
nell’unione sublime con la vostra intelligenza, è la sola felicità cui 
aspiro. 

« Recatevi da mio padre e chiedetegli la mia mano! Mi sento 
degna di voi, 

« Adele Rubini. » 


Il quadro si rischiarava. Il Malleri stette un’ora a leggere quelle 
poche righe, annichilito sotto il peso della grazia impartita dalla 
Provvidenza divina. 

Marito di Adele?... Egli l'avrebbe dunque seco tutta la vita?... 
Ne era egli degno? No!... Troppo alto il premio. Ma ad un punto 
rialzando fieramente il capo egli disse: E perchè no? Una voce in- 
terna gli suggeriva, che insomma uomini affettuosi e buoni come lui, 
non ce n'era dovizia; che egli solo poteva far felice quella giovi- 
netta. Allora lasciò inondare il suo cuore dalla inattesa gioia, senza 
altra cura al mondo, 
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E corse col pensiero all’avvenire, e vide sotto un albero fron- 
zuto, congiunti in un amplesso senza fine, quella bionda fanciulla 
e un professore coi lunghi capelli neri... Paolo e Virginia!... a male 
agguagliare. 

Si adagiò su la poltrona per godere lungamente di quella scena 
e chiuse gli occhi perchè la dolce visione non sfuggisse. Ma allora 
un’altra figura si fece innanzi; quella della signora Marianna di- 
scinta, piangente, inconsolabile pel suo abbandono: e i due monelli, 
che aveva visto nascere e da quel giorno mai non aveva lasciati. 
Gli parve increscioso, e volle scacciarli dal pensiero; ma in quel 
momento li udì che leticavano e la loro voce argentina e i loro 
pianti arrivarono alle sue orecchie come un rimprovero. 

— Sposarmi! egli pensò. Sposarmi? E posso io lasciare così, 
una consuetudine di dieci anni? Non è matrimonio questa lunga 
convivenza? E non vi sono legami, che uomo onesto non può in- 
frangere senza mancare all’onore? Ed è vero. Una donna che gio- 
vine v’ha fatto dono del fiore della sua vita, non ha ella diritto 
di non vedersi abbandonata nell’età matura, quando il rispetto e 
l'amicizia possono ripagarla dell’amor suo, dei sagrifizi lungamente 
durati? 

La signora Marianna quei sagrifici aveva fatti. Quella donna 
grassa, era stata assai bella, e in dieci anni, aveva circondata la sua 
vita di tutte le cure, di tutte le gioie che sapesse intendere la sua 
scarsa cultura; e nella sua semplicità, quante raffinatezze di sen- 
timento, quanto abbandono di sè medesima; quanta energia di vo- 
lontà nei giorni tristi, quanta effusione di piacere, quanta ricono- 
scenza per ogni più leggiero segno di affetto. E poteva egli cancellare 
con un frego tutto ciò? 

L’adagio antico dice, il primo moto dell'animo nostro, il mi- 
migliore. Che sia il più accorto è dubbio; ma ad onore della na- 
tura umana, bisogna pur dire, che un moto irreflessivo e incon- 
sciente del cuore, è sempre generoso. Pur troppo avviene intanto, 
che dopo le facili commozioni di quel viscere muscolare, noi por- 
giamo l’orecchio alle parole d’un ben terribile avvocato. 

L’Egoismo. 

Il quale ha ragionamenti sottili, da far tacere il causidico più 
furbo. Le sue parole si infiltrano nell'animo, con la veste ipocrita 
delle maggiori virtù, e lavorano, lavorano alla chetichella come tarli 
nella quercia, finchè non abbiano ragione delle nostre risoluzioni. 
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Il ricordo della signora Marianna, era venuto a turbare la fe- 
licità del Malleri; ed egli alla prima s’era commosso per la pietosa 
memoria di quella viva e costante devozione. Ma l’egoismo, entrò 
pian pianino nel suo animo e così prese a parlare: 

— Marianna, ti ha amato è vero: Marianna, ti ha offerto du- 
rante due lustri tutto che le appartenesse. Ma e tu? Non hai forse 
fatto altrettanto? Non siete dunque pari? Ella ha circondato la tua 
vita delle cure della famiglia, è fuor di dubbio: ma alla famiglia non 
hai tu provveduto? Eravate giovini entrambi: ricorda pure gli in- 
canti di quegli anni. Ma co’l tempo l’amore s'è spento, nulla la- 
sciando nelle sue ceneri. La febbre è cessata. Ella di questa febbre 
può fare ammeno, impegnata nelle discussioni con la serva, o la- 
vando il viso ai figliuoli mocciosi. È colpa tua, dunque se lo spirito 
vola a più grandi altezze, quando il suo non può innalzarsi dalla 
terra, impigliata nelle faccende volgari cui attende? Tu l’abban- 
doni; e non le rimangono i figliuoli? Non sono essi la storia vivente 
della vostra gioventù! E se i figliuoli le restano, non è ella meglio 
trattata nella divisione? 

Piangerà ella? Oh! sì, piangerà molto... Ma non bisogna averne 
pensiero. Non vi sono lagrime di donna che il tempo non asciughi. 
Vivrà a disagio ? È possibile — Se non è che questo! — Le rendite 
che avevi messo da parte, potranno renderle più facile la vita, e 
più tardi serviranno ai figliuoli... 

Un lampo di piacere, illuminò a questo punto la faccia del Mal- 
leri. I ragionamenti fatti fino allora, erano cataplasmi per attutire 
il dolore della coscienza. Questa, d'un dono di denaro, gli parve 
una trovata. Era certamente un gran sagrifizio il suo, di spogliarsi 
degli antichi risparmi, in favore della donna con la quale conviveva. 
Era una generosità degna di poema e di storia, che ogni dubbio 
doveva recidere. Quanto a lui, non pensava nè pure. Che cosa gli 
importava di esser povero, se era tanto felice? E poi la Rubini non 
aveva una dote vistosa? Bastava per due. Egli s’ alzò per tanto 
soddisfatto di sè, del suo buon cuore, e si guardò nello specchio 
ammirando l’alta virtù sua. 

L’ultimo punto nero dell’orizzonte, coperto così con una illu- 
sione, egli si vestì più accuratamente che poteva, per avviarsi alla 
dimora del Rubini. 

Infilando l’ uscio, dette uno sguardo alla cucina, ove la si- 
gnora Marianna preparava la colazione — e disse tra sè: Ma- 
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rianna non avrà di che lagnarsi. Io sono da vero il più generoso 
degli uomini! 

* 

* * 


— Lei è il Professcr Malleri, Lei si sente amato, e Lei viene 
a chiedermi la mano di mia figiia? — esclamò fuori di sè il padre di 
Adele, quando l’altro sicuro, come un eroe da romanzo, gli ebbe 
sciorinata la sua domanda. 

Dette queste parole come per assicurarsi di non aver frainteso, 
il buon Rubini attese. Il Malleri stava su la seggiola di rimpetto, 
seduto correttamente, chiuso nel suo soprabito nero, e co "1 cap- 
pello a tuba che faceva girare fra le mani; atteggiò il labbro a 
un sorriso di compiacimento, accennando di sì col capo. 

— Lei è il Professor Malleri; Lei si sente amato, e Lei mi 
chiede la mano di mia figlia? — ricominciò l’altro come un uomo 
che non creda alle sue orecchie: — Lei chiede a me: a me proprio 
Evaristo Rubini, del fu Antonio, negoziante di filati di cotone al- 
l'insegna dell'Aquila, in via Dora Grossa, la mano di mia figlia 
Adele? 

— Io ho quest’onore: disse cerimoniosamente il Malleri. 

— Scusi; ma per quale ragione io dovrei darle la mano di mia 
figlia? È forse milionario Lei? 

— Non posseggo nulla più fuor dei miei libri, tutto avendo 
donato quello che mi apparteneva. 

— Ah!... E per quale ragione allora? 

— Perchè io amo sua figlia e sua figlia m'ama: rispose il 
Malleri con sicurezza. 

— Che Lei ami mia figlia è nell'ordine delle cose. Gli uomini 
che non lavorano, sono capaci d’ogni intemperanza. Ma che mia 
figlia... 

— E pure... 

Il Rubini sbuffava; finalmente scattò. 

— Ma lei è matto: ma Lei è matto da legare: ma lei ha per- 
duto il ben dell'intelletto: come dice il poeta. Ma non s'è dunque 
mai guardato nello specchio? Ma ha mai chiesto al municipio la 
sua fede di nascita? E Lei pretende, con mezzo secolo almeno su 
le spalle, con quella foresta di capelli tinti... 

— Signore! interruppe il pretendente. 

— Oh! non lo venga a dire a me che faccio il negoziante di 
cotone, e di colore m’intendo... No... signore, no... NO... € poi no.. 
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Mi capisce? Questa è una scommessa; questo è uno scherzo! Una 
ragazzina di diciott’anni, fragile come una canna... una collegiale... 
ma sarei da mandare al manicomio io... sarei da mettere in mo- 
stra nelle baracche... » 

Il povero vecchio seguitava a ripetere parole incoerenti, nulla 
curandosi del visitatore, quando il Professore, pallido per la strana 
accoglienza, tirò di saccoccia la lettera di Adele e gliela porse. 

Il Rubini la lesse: la rilesse: poi la fece in mille pezzi. Ma il 
documento non lasciava dubbio. Egli vinto dall’evidenza, si lasciò 
cadere su ’l1 seggiolone del banco, esclamando con la voce rotta: 

— La disgraziata è matta anch'ella! Oh! Gioconda Parisotti 
tu mi hai ingannato! Adele non può essere mia figlia! 


* 
* * 


Adele, che gli ostacoli non impaurivano, vinse nella lotta col 
padre, che nulla non sapeva negarle. Ma il vecchio ne ebbe un 
tale scotimento, da far temere davvero per la sua ragione. Par- 
lava del matrimonio della figliuola come d’un fatto curioso letto 
in una gazzetta, tanto gli pareva assurdo. — Incontrava gli amici, 
andava al caffè a bere il suo bicchierino e ne ragionava con i 
vicini, col tavoleggiante, con tutti, chiedendo se mai avessero visto 
in loro vita, una ragazza di diciott’anni, bella e ricca, fare un simile 
sproposito. 

— E voi consentite? gli diceva alcuno. 

— 0 come fare? Debbo ammazzarla? Se l’ho messa ai mondo, 
devo tenermela quale l’ho fatta! Già è colpa mia: mea culpa (e 
si batteva il petto), chi m'ha detto d’educarla a quel modo? 

Ho voluto metterla nelle « fanciulle nobili, » dovevo sapere 
dove si andava a cascare. Ell’era figliuola d’un onesto negoziante, 
e quando dico onesto, mi si può credere su la parola, e quando 
ella avesse saputo far di conto, cucire e far la calza ne aveva 
fin troppo. Le bastava di badare alle faccende di casa. Trovava 
cento mariti; ma di quelli bravi, che cercano la moglie per far 
dei buoni e sani figliuoli. Gioconda Parisotti era così; non sapeva 
mica più delle quattro regole lei, e ha preso me, che avevo venticin- 
que anni e un negozio di filati di cotone. Questi si chiamano ma- 
trimoni! 

No signore. — Io, imbecille, sapendo che razza di frugolo era 
quella figliuola, la metto li, con tutte quelle contesse, e professo- 
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resse dei miei stivali. Che cosa le hanno messo in testa non lo so 
nè pure io. Che roba sia entrata in quel piccolo cervellino è cosa 
da far scoppiare una bomba. E storia, e pedagogia, e filosofia... 
persino la filosofia... bel profitto!... E poi tedesco, e poi francese, 
e poi geometria, e ittiologia... Mio Dio che cosa sarà mai la it- 
tiologia? Come poteva resistere? È ammattita! 

E poi ora le hanno detto che la donna ha bisogno di ideali; 
gli uomini non bastano più. Essa non deve più mangiare e bere... 
nossignore... essa deve vivere spiritualmente. Ecco dove si giunge 
con gli ideali! Le ragazze invece di innamorarsi dei giovanotti, spo- 
sano i vecchi ripicchiati, e credono d’esser felici? Ma questo non è 
più mondo, in parola d’onore. 

Il dottor Lanzeri che se ne intende, dice che la ragazza ha 
una iperestesia cerebrale latente. Sarà così. È una malattia di 
certo. È una mostruosità: ma come fare? Quella ragazza mi scap- 
pava e quel figuro l’aveva già mezza compromessa... » 

Adele infatti, uscita frettolosamente dal Collegio, aveva otte- 
nuto dal padre debole, che le cose andassero per le spiccie. Nè 
consigli, nè preghiere, nè ammonimenti dell'esperienza valsero a 
farle cangiar di proposito. 

Berta stessa; la fida Berta, aveva tentato ogni mezzo per 
dissuadere l’amica d’un passo così fuor del naturale. — Ma Adele 
pareva sotto l’impero d’un fascino, che nulla poteva dissipare. 

Ai ragionamenti d’ogni sorta, ella ne opponeva altri. 

— L'età, l’età, sempre l’età: ecco l'argomento invincibile: ella 
gridava — E che importa a me dell’età? Egli buono, intelligente, 
entusiasta, poeta: non m'ama forse? E non basta? In quale legge 
è scritto, che due persone per intendersi, per amarsi, per vivere 
della medesima vita intellettuale, debbano essere nati lo stesso 
giorno? 

— Ma la natura, non io, ha stabilito questa grande legge del- 
l'attrazione: — diceva Berta. 

— Povera natura! Meschine leggi, che nell’uomo £ nella donna 
fanno astrazione da quel che è divino... Ma tu che parli, Berta, 
non mi hai fatto vedere colui che sposi fra un mese? E tu stessa mi 
dici, quel giovane non bello. 

— Non bello: ma giovine ; Adele mia. Le teorie della spiritua- 
lità, credi, non resistono all’esperimento. 

— Non importa; l’amore che illumina il mio cuore... 
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— Oh! figliuola! Sai che debbo dirti? — interruppe Berta im- 
pazientita. L'amore non l’hai inventato tu. Lo han trovato gli 
altri prima di noi, e noi faremo fatalmente, quello che gli altri han 
fatto! 

Bisogna dire a onor del Malleri, che egli dal canto suo nulla ci 
aveva messo per innamorare la ragazza a quel modo. Gli pareva na- 
turale. Si lasciava cullare dagli avvenimenti. La sorte era stata per 
lui così stranamente benevola, che egli nulla faceva da vero, per 
tema di rompere l'incanto. Camminava guardando le stelle, anche 
in pieno meriggio, e nelle ore, alla giovine fidanzata non dedicate, 
egli se ne andava in un lontano viale farneticando a suo modo. 
Alla signora Marianna nulla osò dire. Rimandava ogni giorno la 
terribile confessione, non osando affrontare il primo colpo della 
fatale notizia. Egli voleva tacere fino all'ultimo ; ma la sua condotta 
aveva svegliato il sospetto nella disgraziata donna, che messa su 
l'avviso, non tardò a conoscere la verità in tutto il suo orrore. Era 
la sua condanna: era la sua morte; era l’addio d’ogni illusione, di 
ogni possibile felicità avvenire! forse la miseria, con due figlioletti 
da nutrire: lontana dai suoi parenti, dal suo paese... 

Il Malleri che ne conosceva il carattere, temeva l’ ira del primo 
moto: temeva soprattutto le lagrime e le grida. Aveva orrore della 
scena melodrammatica, pensando che le donne volgari e senza cul- 
tura, sì come era la povera vedova, ai fatti dolorosi oppongono 
infiniti lai. —S'ingannava. Quando la sign» a Marianna ebbe certezza 
del giorno fermato per le nozze, entrò in camera del Malleri, seria nel 
volto; ma placida. Il portamento aveva nobile, come una sacerdotessa 
preparantesi al sacrifizio. L'altro scriveva. Nel vederla, nascose il 
foglio con un movimento istintivo. La signora Marianna sorrise, 
come ai sotterfugi di un fanciullo. 

— Che fai Professore? ella disse. 

— Nulla: come vedi: egli rispose arrossendo. 

— Te lo dirò io: se tu non osi confessarlo: scrivevi alla fi- 
danzata! 

Il Malleri si levò tremante. Gli pareva che quella donna do- 
vesse avventarglisi. Colei invece rimase imperterrita: quasi sorri- 
dente. 

— Se tu non osi confessare, quel che io so già da assai giorni, 
egli è che senti in cuor tuo di fare una cattiva azione... Non prote- 
stare. È una cattiva azione in fatti, 
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— Maio... 

— Non proseguire: è una cattiva azione e una sciocchezza al 
tempo stesso. Se di me sclo si trattasse, non sarei venuta a parlartene. 
Ti avrei lasciato con la tua vergogna. Perchè avrei dovuto par- 
larti di me? Io sono una povera donn:., a null’altro buona che a 
soffrire... Son carne da macello: dei miei dolori che importa? Non 
è vero? Del mio amore non sai che fartene... Lo capisco: ormai sono 
vecchia: ho trent'anni e i capelli bianchi spuntano già su le tem- 
pie. Ho vissuto come una serva: per risparmiare pochi soldi, ho 
fatto persino il bucato, e ti stiravo le camice da me, perchè tu 
facessi buona figura. Tutto ciò non conferisce alla bellezza, e or- 
mai lo so bene, non ho più che darti: nè illusione, nè piacere... 
Lo so. Te lo ripeto: non son venuta quì per parlare di me... Non 
te ne occupare. Purchè io abbia di che sfamare quei poveri di- 
sgraziati... Già essi, portano il nome di un altro... A te che im- 
porta?... » 

La signora Marianna che aveva fatto forza a sè stessa, mor- 
dendosi le labbra, per non dare in pianto, sentì un nodo alla gola 
e non potè proseguire il discorso lungamente ruminato. Il pen- 
siero dei figliuoli sopravvenuto improvviso, aveva rotto il filo delle 
idee. Il Malleri, che il cuore angelico di quella donna grassa, non 
aveva mai saputo intendere, si ingannò sul significato delle sue 
parole. Forte del maggior suo argomento, egli, sicuro di sè, esclamò 
subito: 

— Marianna, non temere. Un uomo come me, non può lasciarti 
se non dopo aver provveduto alla tua vita. Ti ho già fatto dono 
per mano di notaio di quella rendita intitolata al mio nome. 

— A me... A me?... Tu vuoi dar la rendita?... Non mi avrai 
dunque mai conosciuta? — ella esclamò, e aveva gli occhi di fuoco. 
S’era avvicinata al Malleri, che stava tuttora in piedi presso al 
tavolino, ed appoggiando le mani poderose su le spalle di lui, lo 
scoteva come un manichino ripetendo, col fiele sulle labbra. — 
A me! A me! Tu osi dir simili ingiurie?... — Hai dunque perduta 
la ragione a questo segno, di trattarmi come una donnaccia, e credi 
col denaro aver ragione della mia coscienza e della tua? Ma 
t'inganni. Avrai un bel donarmi tutto il tuo; la coscienza ne 
avrà rimorso ugualmente; perchè il fatto giura vendetta innanzi 
a Dio!... 

— Calmati... calmati Marianna: esclamava il Professore: Tu 
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m' hai frainteso. In non ho voluto... non credevo... pensavo ai bam- 
bini... Calmati... vedrai del resto, con la calma tutto s’accomoderà... 

— Tutto s'accomoderà ?... e quando mi avrai messo fuori di 
casa: quando io sarò lontana, credi di aver tutto accomodato ? 
E a te non pensi? Sciagurato! Ma non lo capisci... che è il tuo 
avvenire, che mi spaventa e non il mio? Povero illuso! E credi in 
un matrimonio tanto ineguale, aver te la miglior parte? Non lo 
capisci, che la bellezza, la gioventù di quella ragazza, che oggi ti 
fanno gola e per te rappresentano il paradiso, saranno il tuo in- 
ferno e la cagione del tuo maggior dolore?... 

— Oh! vedi: Lasciami... lasciami se vuoi... lasciami pure nella 
miseria: proseguiva la buona donna in lagrime: io sono ancora 
forte da lavorare e provvedere da me ai figliuoli. Lasciami, se sei 
stanco di me. Io mi contento: lo veggo bene, guardandomi nello 
specchio, di non più essere quel che sono stata. Ma tu, amico mio, 
per l’amore che ti porto, ora che sei in tempo, rinunzia a questo 
matrimonio, che ti farà ridicolo e infelice... » 

Ella aveva toccato la corda sola, che risuonava segretamente 
nel cuore del Malleri: il ridicolo. Egli perdette il lume dagli occhi 
e si scagliò come un furibondo, su la derelitta donna, che tanto 
l'aveva amato. 

* 
* * 

Malinconiche nozze furon quelle di Adele. Il padre, che pel 
cordoglio s'era ammalato, la fece accompagnare all’altare da una 
vecchia parente. Nella chiesa della Consolata, all’alba d’un giorno 
di settembre, Adele pallida e bianca come Ofelia, ebbe testimoni 
del suo imeneo, Berta Previtali e il suo sposo: Pinotta Ferrari e 
Fraulein Capuleti accompagnati dall’immancabile segretario Ro- 
selli, il cui dichiaramento la buona tedesca aspettava con pazienza 
teutonica. Conducendolo a veder le altrui nozze, chi sa, poteva 
egli finalmente prendere una risoluzione... 

Per quanta allegria ci si metta, i matrimoni hanno sempre 
un fondo di malinconia. Figuriamoci questo; fatto a dispetto di 
ognuno, senza solennità, senza pompa, come un atto clandestino. 
In quell’immensa chiesa deserta, il prete che parlava a voce bassa, 
pareva dicesse l’ufficio dei morti. Quando benedisse gli sposi, tutti 
avevano le lagrime agli occhi! 

Al municipio, l'ufficiale di stato civile, coi lombi cinti dalla 
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tradizionale sciarpa tricolore, lesse invece a voce alta, le indica- 
zioni dell'atto matrimoniale. Quando pronunziò le parole: Malleri 
professore Augusto del fu Paolo, di anni cinquantuno e Adele Ru- 
bini di Evaristo di anni diciotto, uno strano mormorio si propagò 
nella folla aspettante. 

Il Malleri guardò intorno; vide il medesimo risolino su le 
labbra d’ognuno e sentì nel cuore un tuffo di sangue. 

S’accorse in quel punto, che forse aveva commesso un errore. 


* 
* * 


Fioccava! Era un giorno triste del gennaio, e il.sole non aveva 
nè pure fatto capolino su l'orizzonte. I lunghi rami dei platani sui 
viali, piegavano stanchi sotto la neve, che cadeva incessante. Nel 
salotto al terzo piano ove alloggiavano i Malleri, non giungeva alcun 
rumore di cosa vivente. Le carrozze passavano di rado, affondando 
le ruote che procedevano a stento. Dai fumaiuoli nelle alte case 
usciva il fumo, bianco anch'esso, che si perdeva nel biancore cir- 
costante. Nessuno o quasi nella via, e alle quattro dopo il mezzo- 
giorno, pareva già fosse venuta la notte. Adele seduta sovra una 
seggiola bassa, innanzi al camminetto, guardava il fuoco scoppiet- 
tante, coi gomiti sui ginocchi e il visino pallido appoggiato fra le 
palme delle mani aperte. 

Ella seguiva così il procedere della fiamma e ne studiava lo 
andare. Vi prendeva interesse come allo svolgimento d’un dramma. 
Quei ciocchi inerti, che bruciavano, le parevano avere un'anima, 
In quei pezzi di legno di ogni forma e grandezza, condannati a di- 
vampare un dopo l’altro, da una sorte inesorabile, le pareva scor- 
gere il destino degli umani. I quali, anch’eglino, grandi o piccini, 
teneri o vecchi soggiacciono un dopo l’altro alla fatalità dell'amore. 
Alla loro anima si apprende pure la fiamma, che li trasforma e li 
consuma. I ciocchi crepitano, si torcono nell'ambiente infuocato 
del camminetto; sembrano soffrire, finchè s’irradiano nell’ultimo 
divampare. Poscia la fiamma cessa; cessa il fuoco, e il tizzo vuoto 
e leggiero non lascia altro ricordo, che poca cenere nel focolare. 
Quante passioni umane hanno quella sorte medesima... 

Adele, assorta in cosiffatta contemplazione, contava i giorni 
passati dalle sue nozze, che le parevano, dopo quattro mesi, lontane, 
lontane, come cosa dell’ infanzia, quando ell’era tutt'altra donna; 
bambina quasi, ignara, inesperta, curiosa. 
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A quegli entusiasmi pazzi, erano succeduti giorni malinconici; 
dopo le concepite speranze di passarla vita in un mondo ideale, fatto 
di corrispondenze psicologiche e pure di materialità da lei ignorate, 
erano venuti i giorni del vero brutale, il cui pensiero le metteva 
i brividi addosso. E la trasformazione era presto avvenuta. Il do- 
mani stesso delle nozze ambite. 

Invece l’amore del Malleri, dal possesso della fanciulla adorata, 
aveva preso nuovo alimento e lo teneva in uno stato di febbre, di 
passione che a ogni occupazione lo rendeva disadatto; egli correva 
per la casa dietro la moglie, come un cagnolino, e se per poco 
usciva, rientrava sollecito, con un pretesto o l’altro. Adele sem- 
brava atterrita di quell'amore, come un bambino fuggente l'incendio 
da lui stesso provocato. 

Ell’era venuta confidente e desiderosa nella compagnia di quel- 
l’uomo, abbellito nella sua immaginazione, d’ogni virtù d’ogni bel- 
lezza morale, d’ogni idealità. Le pareva che insieme con lui fosse in- 
fatti salita a grande altezza, in un mondo incandescente, sconosciuto 
ai mortali e poi d’un tratto avesse visto precipitare il marito nel 
lago delle passioni umane, che a lei sembravano volgari e dalle quali 
l’anima sua si sentiva schiva. Da quel giorno, ella assisteva alle 
‘espansioni dell'amore di lui, come a uno spettacolo cui non pren- 
deva parte, onde necessariamente, dall’alto misurava il ridicolo e 
il grottesco. E nulla da vero è più ridicolo e grottesco d’un uomo, 
lasciato solo a cantare il dolce ritornello dei suoi affetti. 

Adele, quelle prime impressioni dell'anima, quelle prime rivolte 
della sua natura, aveva voluto vincere. Aveva chiuso gli occhi 
per non vedere; ma indarno. Stupita, non sapendo a qual medico 
dell’anima chieder consiglio e aiuto, ella s'era rivolta alla fida Berta, 
maritata anch'ella con un impiegato del governo, che aveva qualche 
po’ di roba al sole e da tre mesi si sentiva felice nel suo piccolo 
nido, di via Nazionale a Roma. Berta aveva risposto subito e la 
corrispondenza da qualche tempo era assai seguita. L'amica le 
aveva scritto un giorno: 

« Adele mia, la lunga dimora fatta insieme con te nelle stesse 
‘mura, e l'affetto immenso che sento nel mio cuore, mi danno un 
dono di seconda vista. Io leggo nell'anima tua, meglio assai che 
‘tu stessa non possa fare, e pur troppo m’'avveggo dalla tua let- 
tera, dello stato tuo softerente, della malinconia, onde ti nutri. 
Animo, figliuola: solleva in alto il cuore; guarda con sicurezza in- 
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nanzi a te, poichè non v'è cielo grigio, ove tra due nubi, non si 
intravegga l'azzurro dei giorni sereni. Se hai un dolore, confidalo a 
me, che t'amo più che sorella, Il poeta francese dice: 


En se plaignant on se console 
Et souvent une parole, 
Nous a délivré d’un remord. » 


E Adele aveva risposto: 

« Berta mia! T’han chiamato Minerva per la tua saggezza; ma 
dovevano chiamarti « Consolatrix afflictorum, » per la bontà im- 
mensa del tuo cuore. Mai non ho tanto sentito. di volerti bene, da 
quando non mi sei più vicina, e puoi con una parola con un gesto, 
con un sorriso inondare l’anima mia di luce e di calma — A che 
prò nasconderlo? Hai visto nel mio cuore ed hai visto bene: più 
assai che io non credeva. Ti ho scritto lunghe lettere, nelle quali 
faceva sembiante di dirti la verità; ma non era la verità vera, 
poichè non era fuffa la verità. — La mia vita da quattro mesi 
conosci per le lunghe mie lettere: ma altro non ti dissi fuor della 
vita esteriore. Conosci la stoffa del mio salottino e sai perfino che 
qui sul tavolino, tra il calamaio e il calendario c'è una cornice 
che incorona il tuo bel visino di santa donna. Conosci i vestiti 
che mi son fatti per l'inverno, sai fino ad una le arrabbiature che 
ho preso con la cuoca, che mi mette di mezzo e non so come di- 
mostrarlo: ma del mio cuore, Berta adorata, mai t'ho parlato, 
perchè temo assai d’aver quel viscere mal fatto, che sussulta ogni 
tanto, con dei movimenti strani ch’io stessa non intendo. — Non 
oso, persino, di portarvi dentro il lume, temendo di ingannarmi sul 
vero suo stato, come altravolta m'è seguito. Ho così poca fiducia 
di me, dop» l’orgoglio smisurato che avevo del mio giudizio, che 
certe cose mi impauriscono e n’ho vergogna. Quando la gente si 
arrabbattava invano a persuadermi di non fare il matrimonio, ho 
avuto anch’io talora dei dubbi su l'avvenire, udendo il coro di 
voci paurose ond’ero circondata: ma io, che ho risposto ai ragio- 
namenti, con mille argute cose, serbavo per me una potente e si- 
cura ragione. Quando tutto manchi, io dicevo a me stessa: non 
potrò io vivere con /uî come un camerata; io che del dovere ho 
così alto pensiero? Quando avrò messa la mia mano nella sua, 
francamente, lealmente, come farebbe un uomo, egli potrà contar 
su di me, su la mia devozione, sempre, anche quando l’amore, 
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come altri diceva, dovesse svanire o essere impossibile fra una gio- 
vinetta e un uomo dell’età sua. Questa era la mia fortezza. Questo 
il mio scudo: questo l’ultimo riparo delie mie convinzioni. 

« Oggi, e il mio oggi dura da quattro mesi, questa grande si- 
curtà io non ho più! 

« Mio marito m’ama: m’ama come un pazzo, come un furente, 
come un bambino. Ed io di questo amore debbo essergli grata: e 
passo le mie ore a ripetere come egli sia buono e sottomesso : come 
egli faccia tutta tutta la mia volontà, e compia tutti i miei desi* 
deri. E poi? 

« Era ovvio; era naturale; era sicuro: che la benda d'’ illusioni 
fanciullesche di idealità fatte di ignoranza, mi cadesse dagli occhi. 
Ognuno lo sapeva: e l’ho saputo anch'io presto, e son corsa al 
mio rifugio. Ho voluto ricoverarmi nella invocata cittadella. Il mio 
dovere, io dico a me stessa: il mio dovere è la devozione: il mio 
dovere è la fedeltà giurata e a questo io non son venuta meno e 
non verrò. E pure sento che qualche cosa manca al mio giuramento. 
Il Dio, cui sono stata votata, è terribile assai più ch'io non cre- 
dessi... La lealtà non basta; non basta la devozione; egli impone 
l’amore, Berta: Berta mia, come t’invidio e come sono infelice... » 


* 
* * 


Adele pensosa, guardava sempre la fiamma, che da nuova legna 
riceveva alimento, e nel tormentoso ricordo dello stato del suo cuore 
pareva assorta. Il Malleri entrò e s'accostò al camminetto, fregan- 
dosi le mani innanzi al fuoco divampante. 

— Ah! Siete voi.. amico mio: disse Adele voltandosi subita- 
mente. 

— Si; son io Adele: rispose il professore; son venuto a chie- 
dervi ospitalità. Nel bugigattolo, che mi serve da studio, si gela; 
e se fossi rimasto ancora un poco a lavorare, sarei morto inti- 
rizzito. Ho cercato di riprendere quel mio lavoro su le Falene; — 
sapete bene; le Faleniti: per convalidare l’opinione di Latrelle e 
di Boisduval, i quali, i notturni dividono in diciotto tribù e non in 
otto generi diversi, come il grande Linneo voleva... È un lavoro 
che ho lasciato a mezzo pensando a voi... Abimè siam tutti un 
poco della famiglia delle Faleniti... » 

Adele finse di non accorgersi della malinconica osservazione. 
Dopo un poco il Malleri, vedendo che l’altra non gli badava, riprese 
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a dire: Oh il buon fuoco! Voi dovete proprio avere un talento spe- 
ciale per tenere accesso il caminetto: la stufa della mia camera, e 
quella del mio studio lasciano la temperatura al disotto di dieci 
gradi: ciò che è poco igienico da vero. 

L'altra zitta. Il Malleri prosegui, come parlando a sè stesso: 

— Bisognerà cangiar quartiere, quando la locazione sia finita, 
se non voglio rimetterci la pelle. 

Adele, volgendosi al marito, dopo un sospiro lungo, che pa- 
reva il lamento d’un condannato, disse: È questo un rimprovero, 
amico mio? 

— Il cielo me ne guardi! — esclamò il Malleri — È l’afferma- 
zione d’un fatto e null’altro. 

— Non è un rimprovero aperto: sarà un’allusione alla cattiva 
distribuzione del quartiere, che abbiamo fatto tra noi due. Quasi 
che avessi serbato per me le camere migliori a voi lasciando le 
ghiacciaje. Voi avevate uno studio caldo e bene aerato: m’avete 
volontariamente offerto quella camera per mettervi l’armadio delle 
mie vesti: se tanto rimpiangete quell’offerta, riprendetela: starò 
male io; ma non me ne lagnerò, siatene sicuro... 

Il Malleri era in piedi presso al fuoco. Vedendo la moglie così 
malinconica, la guardò con aria tenera e fece atto di avvicinarsi 
assai più, prendendole le mani. L’altra si divincolò sollecita, pur 
mettendo in quell’atto la maggior dolcezza che poteva. Il Malleri 
capì: si morse il labbro come per contenersi e mandar giù un 
boccone amaro a lui noto. 

— Perchè Adele, prendete in mala parte tutto quanto io vi 
dico? — soggiunse egli con voce affettuosa. Credetemi! Non rim- 
piango nè camere, nè altro ch'io v’abbia offerto. Vivo solitario in 
due stanzette lontane; assai lontane ahimè, e non me ne lagnerei: 
non bacerei nè pure al freddo, se voi foste meco più... più... 

— Più? 1 

— Non so come dire... più donna... 

— Ho dunque cangiato sesso? — disse Adele celiando, perchè 
il marito altro non dicesse. Ma le occasioni di certi discorsi erano 
rare, e al Malleri coceva assai l'argomento. Oh! voi m’intendete, 
amica mia: son quattro mesi di matrimonio e viviamo tuttora 
come due estranei. Voi di qua, io di là, Una crisi terribile cui 
avete soggiaciuto ci ha disgiunti, senza mia colpa fino dal do- 
mani delle nozze, e s’io penso di raccorciare la distanza che ci 
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separa, voi vi rinchiudete in voi stessa come una foglia di mi- 
mosa pudica. 

— Che cosa feci, amico mio, da voi prima ignorato? M’avete 
conosciuta così, nè ho mai cangiato. — Mi diceste: « lo stesso ideale 
ci guida: diamoci la mano e procederemo felici. Siete tanto più 
giovine di me. Che monta? Di questo io lascio che s'impaurisca 
chi non possiede la santa gioventù del cuore. — Nell’ordine psico- 
logico l’età non allontana: noi siam migliori se più lungamente 
abbiam vissuto nella virtù. — Ho solo bisogno della vostra anima. » 
Non diceste così?... 

— È vero — rispose il Malleri sottovoce. 

— E che cosa io soggiunsi? — riprese Adele. — Io son forte e 
coraggiosa. Eccovi la mia mano. Contate su di me come su d’un 
amico gagliardo. La mia lealtà vi è arra della mia parola. Il no- 
stro affetto, non avrà nulla da temere, purificato com'è dalla scoria 
degli amori volgari. Io mantenni la parola, Allora perchè mi ac- 
cusate amico, mio ? » 

Adele ciò diceva, con la voce che pareva calma; ma non era; 
ella si sentiva agitata. 

S'era accovacciata presso al fuoco, e con le molle tormentava i 
tizzoni perchè mandassero faville. Si vedeva a disagio; era scon- 
tenta di sè, di altrui, e sentiva il bisogno di sfogar il suo malessere 
su qualcuno, su qualche cosa. Assorta com’era, non aveva seguito 
gli sguardi del marito, che si tenevano fissi sul volto di lei con una 
intensità di desiderio crescente. Se n’accorse, quando ne sentì presso 
la guancia, il caldo alito affannoso e si voltò di botto. 

Il Malleri, acceso nel viso dal calore della vicina fiamma, guar- 
dava Adele, ansando, per l’amoroso ardore e la passione viva che 
lo struggeva. 

I suoi oechi piccoli e neri, parevano due carboni luminosi nelle 
occhiaie scure, fatte più profonde dalla commozione. La vampa 
delle legna scoppiettanti, nella mezza oscurità di quella camera, 
rischiarava sinistramente il suo viso, tagliandolo. con ombreggia- 
ture strane e facendo più crudo il disegno delle rughe nelle guancie 
magre. La fronte spaziosa, era. più scolorita e senza riflessi, pel 
lugubre contorno di quei lunghi capelli, che parevano una cornice 
nera. Adele non l'aveva mai visto a quel modo, Impallidì. Il ma- 
rito le parve trasformato, disgustoso a vedere. 

Il Malleri intanto si era avvicinato ancora: aveva messo la 





70 IL CASO DEL PROFESSORE 


mano su la spalla di lei e con l’altro braccio volle cingerle la vita. 
La giovine donna volse gli occhi al cielo e aspirò fortemente l’aria, 
come per prender lena, invocando, pietoso, quel dovere cui nel 
cuore aveva innalzato un altare, perchè le infondesse il coraggio 
che sentiva venir meno. Ma l’invocata virtù non venne. Ella sen- 
tiva la natura ribellarsi innanzi all’olocausto, e tutta si rannicchiò 
su la seggiola bassa, come piega il capo la pecorella paurosa della 
tempesta. 

Il Malleri, che la teneva dolcemente abbracciata, le susurrò al- 
l'orecchio con la voce commossa, languente: Adele... Adele mia!... E 
sfiorò con le labbra la gota della giovine donna, che si ritrasse cor- 
rugando Ja fronte. 

A quel gesto, pur troppo a lui noto, ricordando tutto il disgu- 
sto della giovinetta per le amorose carezze di lui, il Malleri si senti 
preso da una vertigine. Egli, fino a quel punto, obbediente, umile, 
sottomesso, ebbe nell'anima tutti gli impeti feroci della natura 
umana. Perso ogni sano ragionamento, ogni calma dello spirito, cieco, 
assetato, folle, sollevò la gracile donna fra le braccia strette e, fu- 
ribondo d’amore, la baciò cento volte sui capelli, su la nuca, su la 


fronte, gridando: Tu sei mia!... Tu sei mia, intendi... Sei mia per- 
chè l’hai promesso... Sei mia perchè l’ hai giurato... 

Adele dette un lungo grido di spasimo, e quando finalmente potè 
svincolarsi, digrignando i denti per la rabbia, disse lentamente : 
— Lo doveva immaginare? Quale orribile cosa, la brutalità degli 
uomini vecchi !.... 


A Berta. 


Marzo 1877. — Queste pagine sono per te. Per te sola che 
m'’intendi. Per te che non ignori la catastrofe della mia vita. Non 
accusarmi. Compatisci tu che hai il cuore nobile e sereno, e prima 
d’esser severa, guarda nell'anima mia. 

Questi drammi invisibili allo sguardo sono nella natura; quante 
lotte ignorate, di esseri nascosti ai nostri sensi? quanta tempesta 
sotto la superficie calma delle acque? Così della nostra vita. Chi 
m'abbia seguita nella parte esteriore della mia esistenza, avrà visto 
sul mio volto, pallido forse troppo per una donna giovane e sana, 
solo il mio sorriso a volte scettico a volte malinconico. Di quel 
che ho sofferto e soffro non una sola manifestazione, poichè il 
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dramma della mia vita è entro qui, nel cuore: perchè la catastrofe 
ha travolto solo l’anima e il cervello, che sfuggono allo sguardo 
a!trui. Oggi nulla più veggo: nulla discerno, nè so dove sia la luce, 
dove la verità. 

Il mondo giudichi di me a sua posta. Che monta? Mi credono 
mura donna come mille altre. Quel che avvenne, dirà la gente, era 
fatale. Tanti sapevano, a quanto pare, d’onde una donna parte, 
ove giunga. Una sposa giovine, per essi, ha segnata la via, come 
la locomotiva su la rotaia. Nessuno immagina, che essa possa fare 
altrimenti. 

La sola incognita, è il tempo più o meno breve: più o meno 
lungo. Volcr dire a costoro: Ma vedete? Io non son mica come 
quelle di cui avete così sicura notizia. V’ingannate. Ho l'animo 
nobile: ho un alto ideale della vita... Sorridono: alzano le spalle 
e ripetono con un sogghigno: Sappiamo! Tutte dicono alla stessa 
maniera. 

Non ho scritto una riga da due mesi. Le impressioni minute 
del mio cuore, non potevano esser formulate nella febbre dei miei 
dubbi, fra i disordinati sconforti, le mille paure che m’assalirono. 
Avevo un largo calendario con degli spazi bianchi, sui quali ho 
fatto giorno per giorno cento giroglifici strani, da me sola intesi. 
Quella linea traversale mi rammenta un certo gesto: quei puntini 
son lagrime: quelle curve, intensi sfoghi del cuore, onde alcuno 
mai non ebbe s ntore. A chi poteva io serivere? Chi senza cre- 
dermi folle (e già troppi assai mi credon tale), avrebbe potuto spie- 
gare i rapidi cangiamenti della mia natura, malata di una idealità, 
dagli altri non intesa? 

Ho avuto scoraggiementi fanciulleschi e mi son sentita per- 
duta, sola com'era nel vasto mondo, ove perfino mio padre, univa 
la sua voce al coro di chi ha voluto deridermi. Mi è parso d’es- 
sere un fuscellino travolto dalla tempesta, e così mi vedevo io 
povera donnina debole, incapace di lottare con chi si sia. Spesso 
non mi riusciva di discernere quel che veramente io volessi, e 
traverso la nebbia circostante perdeva di vista la mèta agognata. 
Ove volli giungere? Non so. Spesso, appena compìto quel che era 
desiderio del mio spirito, mi son chiesto paurosa, se davvero quello 
io voleva. È questa follia? Forse! Mio padre spia sul mio volto 
ansiosamente la traccia di dolori, che egli suppone e non giunge 
a vedere. 
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Parla il mio calendario. 

8 febbraio. — Sono otto giorni ho offeso mio marito senza vo- 
lere. Oggi, dopo una settimana di broncio, io stessa pentita gli ho 
chiesto sc usa del male che avevo fatto. Il suo dolore muto, mi 
impauriva. 

Gli ho chiesto scusa, offrendogli la mano come a un amico 
che da lungo tempo non si rivegga. Ero a sedere presso il tavo- 
lino da lavoro; egli s'è gettato su la mia mano coprendola di baci, 
con una effusione infantile, grato di quell’atto come d’una grazia 
insperata. Mi ha fatto pietà. Mi sono rimproverati gli otto giorni 
passati e gli ho parlato il più dolcemente che sapevo. Il suo volto 
smagrito, allora s'è illuminato d’una gioia pazza, ed egli è rimasto 
a guardarmi come trasognato fissandomi gli occhi in viso, per in- 
tendere se da vero fossi io la stessa donna. E perchè dovevo essere 
cangiata? La mia stima per lui non è ancora la medesima ? E non 
lo credo io, tuttora un onest'uomo, come altra volta, che saprebbe 
proteggermi quando io ne avessi bisogno, che m'ama intensamente, 
più di quanto sia necessario forse, alla nostra unione ? 

Che strana cosa è l’amore negli uomini! Essi non sanno mai 
intendere la ragione del sentimento che ci ispirano, nè di quali 
alim-nti la nostra fiamma si nutre. 

Come mai quest'uomo, unito a me da quattro mesi, non ha ancora 
visto qual’era l'essenza della mia simpatia per lui, da tanti trovata 
strana e assurda? Egli mi guarda e mi studia e s’affanna nella ricerca 
di quel che lo rende più bello agli occhi miei, come se al suo ingegno 
potessero aggiungere qualche cosa, gli occhi languidi d'un amoroso 
da teatro. Ed è pauroso, che l’età mi sia cagione di ripugnanza e 
vuole a ogni costo piacermi come un sottotenente di cavalleria. 
Talora si accovaccia ai miei piedi, dandomi i nomi affettuosi che 
ai bambini. E fa la voce piccina per renderla carezzevole. Si fa 
lezioso per sedurmi. Povero amico! Egli lascia le armi dei forti, 
e spera negli specchietti da lodole. 

E noi donne siam dunque schiave della nostra natura a segno, 
che anche volendo, non ci riesca di scordare la materialità circo- 
stante? lo stessa involontariamente non sorprendo gli occhi miei in 
contemplazioni, che lo spirito disdegna? 

Rappaciàti, oggi, mio marito mi sedeva a canto, cercando nel 
mio sguardo un riflesso dei sentimenti suoi. Ed io volevo ripa» 
garlo della sua bontà: avevo l'animo commosso; ero tutto pietà 
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per lui. Avrei voluto distruggere ogni cagione di dissidio fra noi, 
e l’ho guardato anch'io, volenterosa di ammirare la sua bella testa 
d’uomo intelligente, resa più nobile da un sentimento di profondo 
amore. Cercavo nelle sue pupille un raggio divino, e invece senza 
volere mi sono soffermata a contar le rughe delle sue occhiaie 
stanche. Volevo distrarre la mia mente da quella osservazione, e 
gli oechi più insistentemente correvano su la sua fronte denu- 
data, su le tempie ove apparivano più vivi i segni della sua matu- 
rità. L'ho guardato in fatti, e non mi è parso più lo stesso uomo; 
quegli il cui genio ha svegliato i fremiti innocenti dell'anima mia. 
I baffi neri, presso alla radice erano d’un colore incerto; pareva 
che di sotto spuntassero bianchi. Mi sono rammentato i frizzi delle 
mie compagne, e un demonio ha preso possesso del mio spirito, 
tutto facendomi parer ridicolo che appartenesse a mio marito. Ho 
visto allora per la prima volta la lunga chioma inanellata, i cui 
riccioli si ripiegano sul colletto dell’abito, lasciandovi un quotidiano 
tributo di unto. Il disgusto m’ha preso e non ho retto. I miei occhi 
certo devono aver detto più assai ch'io non credessi, poichè egli 
arrossendo mi ha chiesto: 

— Che cosa trovate di nuovo nei miei capelli ? 

— Nulla! — ho risposto — Sono strani per la loro lunghezza. 
Non usa più portarli a quel modo... 

— E pure mi avete sempre visto così!... Sono ormai tanti anni 
ch’io li porto in cotal guisa! — E ingenuamente ha poi soggiunto: 

— Credevo che vi piacessero... 

— Ah!... — ho esclamato, col tono più indifferente che ho 
potuto. 

Due ore dopo mi si è presentato innanzi coi capelli corti, ra- 
pati. Avrei dovuto ringraziarlo del grande sacrifizio; ma ho sen- 
tito invece uno strano convulso invadermi la gola e ho dovuto 
fuggire in camera. Allora il ridere m'ha preso: un ridere strava- 
gante, pazzo, inestinguibile, che invano cercava di spegnere e mi 
teneva la bocca aperta e mi premeva il cuore come un dolore. Un 
.riso a sussulti, che mi dava le lagrime; che a poco a poco s'è 
trasformato in singhiozzi, finchè un pianto benefico che ho ac- 
colto come una liberazione, non mi ha ridato la tranquillità dello 
spirito... . 


-- Ahimè! La malinconia sola mi si addice: e in questa vive 
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il mio animo. Una malinconia sconfinata, che la stagione rende più 
cupa, e il cielo inclemente fa più crudele. 

Mio marito si rinchiude nel suo piccolo studio e vive là come 
prigioniero durante lunghe ore del giorno e della sera. Il suo ca- 
rattere finora dolce, subisce una trasformazione terribile. I suoi 
sguardi sono truci e cattivi. Mi chiede a chi scrivo, da chi ricevo 
lettere. Un giorno voltandomi a guardare le stoffe di un negozio 
l’ho visto di lontano, mezzo nascosto da un pilastro dei portici, 
che mi seguiva spiando i miei passi. 

Oh! la terribile cosa! Egli è geloso. Geloso di chi? Di che 
cosa? Su quale uomo si è mai posato il mio sguardo, e chi vedo, 
oltre i pochi amici di mio padre e la signora Rotelli che mi racconta 
la felicità della sua vita? 


Stamane un lungo vocio di venditori di giornali e un ac- 
correre di gente m’ ha destato la curiosità di saper che fosse av- 
venuto. 

Ho fatto comprare un giornale, io che ignoro persino che sia 
la politica, e che nome abbia il primo ministro del mio paese. Una 
voce interna mi faceva paurosa della notizia attesa. E ho letto, 
stando in camera, a canto al fuoco, non ancora vestita, coi capelli 
in disordine, ho letto il disastro di Dogali. 

Nessun nome: nessun particolare... Chi saranno mai le madri e 
le spose cui tocca la grande sciagura... 

Mi è corso un brivido per l’ossa. Io non ho parenti laggiù: 
non ho fratelli, non figli, e pure il palpito d’una commozione strana, 
incosciente, cresceva, cresceva, sino a parermi un dolore. A un tratto, 
come una stella, che luccichi solitaria nel cielo buio, un ricordo 
m'è venuto nel pensiero e un nome è corso sul labbro: Povero 
figliuolo! ho esclamato e il foglio m’ è cascato di mano. 

Il Serravezza in fatti è là da un anno ed io mai più ho avuto 
notizie di lui. Il suo ricordo s’ è affievolito giorno per giorno nel 
mio spirito, come un sogno lontano, finchè è cessato del tutto con 
la passione destata dal Malleri. — Chissà che cosa egli sia diventato 
laggiù, semplice soldato sotto i disagi di quel torrido clima afri- 
cano, quel bel giovine spensierato, elegante, bello nelle fattezze del 
corpo snello, nelle linee pure del volto; nel colorito fin troppo 
delicato per un uomo... Mi par di vederlo sorridere di lontano, 
mostrando quei suoi denti bianchi... 
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Eran follie giovanili... Giovanili! E pure non hanno diciotto 
o venti mesi di vita. 

. +» +. — Cominciano a sapersi i nomi dei morti. Si sa, d’un co- 
lonnello e di altri ufficiali. Dei soldati nulla si dice. Ei parrebbe 
che il Serravezza dovesse trovarsi nella compagnia impegnata nel 
combattimento. 

..«.. — Il mio cuore era certamente presago! Un sentimento 
di malinconia invincibile, mi teneva sotto l'incubo d’una disgrazia. 
E pure nello svegliarmi stamane, ho visto lieto il sole primaverile 
battere sui vetri delle vicine case. Aperta la finestra, ho aspirato 
a pieni polmoni l’aria frizzante del mattino, con un bisogno volut- 
tuoso. 

Mezz’ora dopo nella lista dei feriti ho letto il nome del Serra- 
vezza. Da tanti giorni questo dubbio atroce mi torturava l’anima. 
Mi pareva d’essere preparata alla fatale notizia. Il ricordo di Giulio 
mi prendeva involontariamente nel dormiveglia, nel sonno, e mi 
pareva di vederlo, coperto di sangue, con gli occhi spenti, mandarmi 
un ultimo saluto. Mi tornava in mente il giorno della sua partenza 
e lo rivedevo, baldo e lieto di poter spendere la vita in pro del 
paese. Mi tornavano spesso in mente le parole da lui dette nel la- 
sciarmi, quando mi aveva baciata la mano pauroso. — Adele, non 
me ne vogliate di questa lontananza. Vedrete! Tornando varrò me- 
glio d’ora! 

Egli ha mantenuto la parola. 

Perchè così terribile commozione mi ha preso all’annunzio delle 
sue ferite? Perchè, forte sì come io pur sono, mi son lasciata pren- 
dere da un deliquio fanciullesco ? 

Tornando in me, mi sono trovata adagiata sul letto. A canto 
al mio guanciale, accorso alle grida della cameriera impaurita, 
ho visto mio marito studiante sul mio volto, i segni dell’inespli- 
cabile male. 

— La sola lettura del giornale è stata cagione del vostro de- 
liquio? — mi ha egli chiesto sospettoso. 

— Sì — gli ho risposto. E un’onda di pianto mi è venuta agli 
occhi, senza ch’io potessi frenarne l’ impeto. 

Una sensazione dolce, un vivo bisogno del cuore, mi faceva 
stemperare in lagrime, e mi pareva di trovare un sollievo alla op- 
pressione, fino a quel punto sentita. 

— Conoscevate dunque alcuno fra i combattenti? 
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— Sì, Giulio Serravezza: gli ho detto subito. 
— Egli è dunque morto? 

— Non so! Forse! Non ho avuto il coraggio di accertarmene. 
Il Malleri ha raccattato il giornale ed ha scorso con moto ra- 
pido la notizia della strage. 

— Il Serravezza è ferito gravemente, ma è tra coloro che han 
potuto rimpatriare... Quale legame vi univa a questo tale. E per- 
chè tanta commozione? — egli mi ha detto. 

M’è parso che mio marito, ciò mi chiedesse con grande bontà, 
come un fratello, per consolarmi. Gli ho risposto semplicemente, 
lealmente, nella sicura innocenza del mio passato. 

— Giulio Serravezza è stato il primo amore della mia vita. 

A quelle parole mio marito è balzato. Corrugando la fronte, 
tremante di rabbia, prendendomi i polsi, mi ha chiesto con voce 
acuta: 

— Lo amate dunque ancora? 

Innanzi a questa domanda strana, son rimasta perplessa. Non 
ho mai guardato dentro il mio cuore. 

Se alcuno ciò chiede, è dunque possibile che io conservi ve- 
ramente nell'animo un resto dell'antica fiamma? Non è dunque 
pietà la mia? Ho misurato quel sentimento, puro come una lontana 
reminiscenza, tanto diversa dall’affetto per mio marito. Ma questi 
non ha atteso la mia risposta: 

— Il silenzio vi accusa: ha egli soggiunto. Ecco dunque la 
vera, ecco l’unica cagione della vostra condotta: ecco la facile 
spiegazione dei moti di ritrosia invincibili, quando io vi sono vi- 
cino, ecco chiarite le ripugnanze di sensitiva.. Disgraziata!... voi 
mi uccidete cento volte al giorno; ma volete dunque, morir per 
mia mano?... 

Nobile e santa castità di sposa! Candida innocenza del pen= 
siero; mai voi non riceveste più immeritato oltraggio. E a che cosa 
mi servirono la lealtà del mio carattere, e i moti schietti del- 
l’anima che mi gettarono nelle braccia di costui, se un dubbio 
solo, può far cadere l’edificio della nostra unione. Gli uomini son 
dunque cosiffatti, che macchiano col sospetto ogni anima più 
pura, la quale non sappia schiudersi al fuoco delle loro passioni 
violenti? 

Aprile. — Il santuario del pensiero ove avevo accolto i ricordi 
del passato, debbo pur esso distruggere? L'immagine di Giulio va 
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dunque scacciata dal mio cervello, come si sradica dal campo 
l’erba parassita? 

Tutto! Tutto io debbo dunque dar di me fino ai sogni inno- 
centi della mia vita? Lo farò. Mio marito non potrà rimproverarmi 
un solo palpito del mio cuore. 

Le gazzette parlano del ritorno dei superstiti feriti e della 
muta dimostrazione fatta dalle cittadinanza — Giulio Serravezza è 
qui all'ospedale, oggetto delle cure amorose di quanti lo conobbero. 
Ha una gran ferita alla testa, che i disagi della via hanno incipri- 
gnita; la quale fa temere per i suoi giorni. 

Queste notizie m’ha dato mio padre corso, anch'egli a vederlo. 
La sua ammirazione pe’l giovane disgrazia‘o oggi non ha limiti. 
La strage di Dogali, ha fatto sorgere nel suo animo gli spiriti bel- 
licosi e patriottici. Egli ha sottoscritto una somma ingente a prò 
dei feriti e si sfoga a parlarmi di Giulio, con l’ardore medesimo 
messo altravolta a combattere il mio amore innocente. 

— Giulio Serravezza? Ecco un uomo, perdio! —egli esclama 
ogni tanto nei circoli ove si trova: così dovrebbero essere tutti 
gli italiani. Giulio ?... Posso parlar di lui solo io, che lo conosco 
fin da piccino. Serravezza?... È un mio vicino di campagna; Ser- 
ravezza? Oh! si parlatene a me? Egli doveva sposar mia figlia!... » 

Innanzi a me ne approfitta per farne paragone con mio ma- 
rito, ch'egli detesta e non vuol vedere. 

— Oh! non è il tuo Malleri, che poteva dar la sua vita in cotal 
modo!— egli mi dice come un rimprovero. — Già? che cosa può fare 
un uomo invecchiato nello scaratocchiar libri inutili! — E con quanta 
insistenza senile, egli ritorna sul suo pensiero; e come si compiace 
della inflessione di voce che mette su la parola « invecchiato » per 
dimostrarmi il torto d’averlo sposato. 

Povero babbo! Lo lascio dire! A che prò tornare su quanto 
è indissolubilmente fatto? Quale fanciulla conosce, nella sua igno- 
ranza della vita, l’uomo che veramente può farla felice? — E s’io 
fossi stata sposa di Giulio, quante cagioni di dolore, non avrei tro- 
vato sul mio cammino? Chi... chi poteva intendere le aspirazioni 
di questa mia anima malata di idealità, se il Malleri non m’ha 
compreso? 

Aprile. — Mio padre par che lo faccia a posta per tormentarmi 
Ha saputo dalla bocca stessa di Giulio Serravezza, in un’ora di 
lucidezza dello spirito, la narrazione dei fatti Egli che crede di 
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averne il testo più sicuro e ormai non si ristà dal raccontarli ove 
si trovi. Oggi, poveruomo, mentre diceva le sofferenze del nostro 
amico, per lunghe ore strisciante ferito fra cespugli di acacie nane, 
egli che mi vedeva di:tratta, m'ha preso il mento fra due dita fa- 
cendomi rialzare il capo, per guardarmi meglio in faccia. Poscia 
ha soggiunto: 

— Ma dimmi, ragazza? Tutta questa roba ncn ti commove pro- 
prio nulla? Stai lì rimminchionita a sentirmi parlare e non fiati. 
Temo proprio, che qui sotto le costole, figliuola mia, tu non ci 
abbia nulla. Che donna sei tu mai? 

Ho sorriso: ma mi sono sentita nelle vene uno strano bru- 
lichio. 

Che donna son io? Son da vero così fatta, che mio marito e 
mio padre per diversa ragione mi credono indifferente? L'uno in- 
capace di comprendere che per accettarlo compagno della vita, 
era necessario soffocare ogni germe di vitalità giovanile; l’altro 
nella mia indifferenza non vedendo le lotte sorde da me combattute, 
con la natura sussultante ch'io domo. 

Ah! il dovere è un dio sconoscente. Egli non m'è grato del 
mio sagrifizio, nè sa misurare il mio dolore! 


Ho visto il ritratto di Giulio co’l capo fasciato di bende. Come 
s'è trasfigurato, mio Dio!Oggi la sua bellezza è quale descrivono 
quella degli eroi: maschia e dolce a un tempo. Una nube di ma- 
linconia vela il suo sguardo. A chi pensava in quel momento? 

Giovane, bello, coraggioso e buono! Iddio dà pur troppo una 
parte di sè, nella venustà della forma, se essa commove le fibre 
intime del nostro cuore. E perchè no? La bellezza umana non è 
stato il culto di gente raffinata, capace di intendere tutte le idea- 
lità della poesia e dell’arte? 

Io ho voluto soffocare queste impressioni, disprezzandole. Esse 
ritornano innanzi al mio spirito più forti e vittoriose... L’imma- 
gine di quel mio primo amore, ch'io credeva svanita, s'è aperta 
la via della pietà. Io compiango Giulio e sento, ahime! che il mio do- 
lore è fatto di rimpianti. Come è dolce e soave il ricordo della 
bellezza. Come facile ritorna la nostra mente, alle figure che piac- 
quero ai nostri occhi! Di ragionamento non abbisogna il nostro 
cuore, per conoscere la sua via; l'intelletto non consiglia, nè il 
lume della scienza inganna e fa travedere. La natura conosce il 
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suo cammino, per un istinto inconsciente, e si volge al suo polo 
come la calamita. 

Il pensiero d'un giovane in pericolo di morte, può essere una 
offesa alla fede da me giurata? Oh! no. Io chiudo gli occhi e mi 
soffermo in queste dolci immagini giovanili senza paura. Son sicura 
di me. Posso avvicinarmi all’orlo del precipizio, perchè so d’avere 
il piede sicuro. — È un pericolo? Sia pure. Posso compiacermi un 
istante in esso, e sorridere, poichè l’abisso non mi dà le vertigini ! 

E perchè mi chiudo in camera, onde alcuno non turbi il soave 
ricordo? Come se fossi paurosa di lasciar vedere su la mia fronte, il 
pensiero che accoglie la mia mente? 

Perchè il lungo indugio sul ricordo di Giulio? 

Talvolta la mia pietà si fa più viva e tremo per la vita di lui e 
sento nell'anima un rimorso inesplicabile, o mi compiaccio dei rac- 
conti di mio padre. Talora son io stessa, che del ferito chiedo no- 
tizie! È egli vero, che il suo stato desta paura? Oh Dio! allon- 
tanate dalla mia vita quest’ ultima sciagura! Fate che egli viva. 
Io saprò bene far cessare questi battiti innocenti. La catastrofe 
da tutti attesa, non sarà la mia. No: non scenderò dal piedestallo 
che mi solleva dal volgare, nè al mio dovere io verrò meno. 

È strano! Da qualche tempo sono io migliore verso mio ma- 
rito o egli, sfuggito alla gelosia, è migliore con me? Nel suo spi- 
rito è avvenuta una crisi benefica. È tornato quale io voleva che 
egli fosse: un amico affettuoso e buono! 

Facciamo insieme lunghe passeggiate e nella solitudine della 
campagna o dei giardini, egli mi guarda e mi parla con una te- 
nerezza paterna. Un velo di malinconia gli copre lo sguardo e 
spesso un sospiro accompagna le sue parole. Ieri parlava della 
morte, con una certa voluttà da stoico antico. 

Si compiace dell’ espressione manifesta della mia giovinezza, 
in questo rinnovellarsi della natura, in primavera, e più, si com- 
piace di rammentarmi l’età sua, che altra volta taceva. 

Aprile — Oggi mio marito, stando insieme con me nel salotto, 
era più taciturno del solito. Mi pareva, mi guardasse come se volesse 
confidarmi un segreto. Ma s'è taciuto, facendo uno sforzo sovra 
sè stesso. A un punto ha detto: Povera creatura! e mi ha lasciato ! 

.. Che cosa succede intorno a me? Mio padre anch'egli così 
bonario e loquace, oggi mi parlava a scatti e faceva discorsi scon- 
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clusionati... Un monello gridava nella via un bollettino di non so 
qual cosa. Io volevo farlo comprare, ed egli mi ha detto sollecit a- 
mente: Ma non t’occupare di queste balordaggini da giornali. Pensa 
piuttosto a’'tuoi vestiti! 

Dunque c’è qualchecosa che mi si vuol nascondere, e perchè ? 
Quale notizia può agitare il mio spirito cosiffattamente da impen- 
sierirne chi mi vuol bene? E a quale cosa al mondo io rivolgo il mio 
cuore? Sento l’anima agitata e paurosa, ma il dubbio è più crudele 
d'ogni fatto più doloroso... 


Ahimè! Quale notte terribile e quale orribile lotta ha combat- 
tuto il mio cuore! Un vago presentimento mi faceva curiosa della 
verità. E la verità ho voluto conoscere. Le notizie gridate nella 
via erano quelle di Giulio!... Pur troppo il mio cuore presago mi 
spingeva verso di lui... Il giornale lo diceva in fin di vita e dava le 
notizie raccolte ora per ora all'ospedale... 

Quale strano e terribile desiderio mi ha preso? Ho io com- 
battuto il pensiero venuto nella mia mente? Ho creduto forse un 
istante, che la pietà sola non consigliasse il mio spirito, e d'un sen- 
timento riprovevole dovessi arrossire? Non rammento. Questo io s0, 
che al pensiero ha corrisposto l’azione, e in men ch'io lo scriva mi 
son trovata nella via. Era sull’imbrunire: ho visto una carrozza 
venir lentamente verso di me e quei due lampioni dalla luce fioca 
mi parvero lampade mortuarie. Mi son fatta condurre all’ospedale 
chiedendo di vedere il Serravezza. Ei pare che il «regolamento » la 
mia visita non consentisse in quell'ora; ma un ufficiale l’ha concessa 
dopo aver udito il mio nome : Ormai!... — ezli ha esclamato... 

Mi han fatto salire delle scale: mi han fatto girare due lunghi 
corridoi tristi e bui, finchè siam giunti alla porta d’una cameretta 
dipinta di bianco, che pareva la cella della monaca, che ho visto pre- 
gare inginocchiata in un angolo. Una sola candela illuminava la 
stanza e da principio null'altro ho scorto, fuor delle indistinte forme 
di un uomo disteso sovra un lettuccio di ferro. Il cuore mi batteva 
forte nel petto e tremavo, tutta impaurita di quella scena semplice ee 
muta. La monaca al rumore dei nostri passi s'è levata e ci è venuta 
incontro. La guardia che m’accompagnava, le ha detto: « È una 
parente...» ed ella facendomi un leggiero segno del capo s'è allonta- 
nata con lui, 

Sono rimasta così sola, Incapace di fare un passo verso il letto 
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di Giulio, ho atteso ch’egli vedendomi, mi riconoscesse e mi chia- 
masse per nome. Ho atteso; atteso lungamente, pensando alle buone 
parole che gli volevo dire per confortarlo. 

Allora il ricordo del nostro amore mi ha dato un fremito dolce, 
che s'è trasfuso nelle mie vene come un calore benefico. Mi sono 
sentita un’altra donna; più forte e più coraggiosa. Ogni paura è 
scomparsa e presa da un’onda di tenerezza invincibile, mi sono av- 
vicinata al letto, inginocchiandomi presso il capezzale di Giulio per 
meglio vederlo in viso. Ma egli era immobile: lungo, supino, con 
la faccia coperta. 

Nessun rumore, benchè lieve; nè pure quello del suo respiro. 
Allora solamente ho avuto il dubbio della sciagura. Con la mano 
tremante ho alzato pian piano un lembo di quel lenzuolo, finchè 
il viso del giovine m'è apparso intero, nella terribile serenità della 
morte. 

Tutto avrebbe dovuto preparare il mio animo al colpo dolo- 
roso e pure alla vista di quel cadavere io sono caduta atterrita, 
incapace d’ogni gesto, d'ogni pensiero. Sapevo Giulio moribondo, 
e intanto mi pareva che egli non potesse morire. L'ho guardato 
e non ho pianto: ma ho sentito che qualche cosa mi si rompeva 
nel petto, in uno schianto non mai provato. L'ho guardato e mai 
l’anima mia si saziava di quella contemplazione dolorosa. Il lume 
fioco disegnava nettamente il gentile profilo del suo viso, bianco 
come di marmo, e pareva la statua d'un Dio greco. Quella grande 
figura mi attraeva e mi faceva estatica. Pareva che il suo volto si 
irradiasse d’una luce divina. Era l’apoteosi della bellezza umana, 
purificata dalla immortalità. 

La sua mano era fredda e intirizzita, ma la sua bocca aveva 
un atteggiamento dolce, e pareva mi sorridesse di quel sorriso 
buono, che era tutta una carezza. Mi sono avvicinata con un moto 
inconsciente. Sentivo che nessun pensiero profano mi congiungeva 
a quel cadavere e china sul capo di Giulio, ho baciato la sua fronte 
bianca, come si bacia una reliquia. 

M’è parso che quella morte portasse via anche la gioventù 
dalla mia esistenza, ormai legata indissolubilmente ad un altro 
uomo, e ho detto addio a quell’innocente primo amore della mia 
vita. Ho così pregato lungamente, accesa da un fervor nuovo di 
fede, inginocchiata ai piedi di quel letto d’ospedale. 

Poi un rumor di gente mi ha scosso. Ho alzato il capo, e dinanzi 
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a me, dall'altra parte del letto, ritto, immobile anch'egli, ho visto 
mio marito. Egli era là, aspettante; sereno e freddo nell’atteggia- 
mento; s'è avvicinato a me e porgendomi la mano per rialzarmi, 
ha detto sottovoce: 

— Adele, non è questo il vostro posto. Meglio e più degna- 
mente vi troverete in casa di vostro padre!... 

Poi.... non ricordo più nulla. 

* * 

Era già innanzi il mattino. Il Malleri solo nella vasta casa, 
aveva passato la notte vegliando, e ben che il sole fosse alto, egli 
non si curava di spegnere il lume, che fumava tristamente, spar- 
gendo nel piccolo studiolo un ingrato odor di moccolaia. Egli era 
seduto presso il tavolino con le vesti in disordine, il viso pallido 
e stanco e con gli occhi rossi di chi abbia pianto lungamente. Il 
pover’uomo scriveva ancora una lettera, strappata cento volte, e ri- 
cominciata, e interrotta: 

Scriveva alla moglie: 

Adele mia: per l’ultima volta vi do questo dolce nome, ora che 
il destino rompe bruscamente il cammino della comune nostra esi- 
stenza. È un ultimo tributo ch'io pago al disgraziato amore che 
mi uccide, e ch'io non so maledire. 

Io non scrivo sotto l’impeto dell’ira o dell’odio. Già da assai 
giorni, ho purificato il mio spirito dalle passioni che ci rendono 
ingiusti, e nella solitudine cui mi condannavano i tormenti del mio 
animo, ho preparato la mente alla catastrofe che doveva dividerci. 

Io debbo a voi il beneficio di questa calma, a voi che nel tor- 
turare inconscia il mio cuore, lo avete reso capace delle lotte alte 
e forti, cui Ja natura pareva non averlo preparato. 

Io dovrei odiarvi e non vi odio; dovrei sentirmi offeso, e trovo 
per voi ancora nell'animo mio, un tesoro di benevolenza infinita. 
Voi non ci avete colpa. Siete voi stessa punita troppo crudelmente 
dalla sorte, perch’io aggiunga un solo tormento alla vostra soffe- 
renza. L'illusione che ci ha uniti, ha fatto due infelici. Ecco tutto! 

Ma poichè dobbiamo dividerci per sempre, voglio che la mia 
memoria non vi sia discara, e pensando a questo breve tempo di 
sperate gioie e di dolori ignorati, voi diciate di me come d’un amico 
perduto: Era un brav'uomo che mi voleva bene. 

Con voi ho conosciuto il dolore; ma nel vostro sguardo ho visto 
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almeno una volta, l'alto ideale della tenerezza, ed io vi amo anche 
oggi, Adele mia, come un forsennato ed ogni volta che il pensiero 
ritorna a voi, sento i brividi della febbre che mi consuma. 

Era felice altravolta, perchè ignorava la felicità dell'amore. 
Ora sono infelice per aver conosciuto di quali dolcezze può ineb- 
briarsi lo spirito umano. Vidi il lume dai vostri occhi e fui at- 
tratto come le falene di cui studio le costumanze, e come esse il 
mio cuore perisce, bruciato dalla fiamma stessa che gli dava vita. 
Siete stata meco buona e dolce, siete stata affettuosa, avete leal- 
mente tenuto le vostre promesse; ma quel che il mio affetto chie- 
deva era ben altro. Un'ora, un’ora sola di amore, e questa non po- 
tevate darmi. 

Ero illuso e pazzo; credendo possibile, che la vostra gioventù 
fiorita potesse congiungersi alla mia maturità, e non compresi, che 
le leggi d lla natura sono immutabili, e chi ne arresta il corso 
produce cosa mostruosa o non vitale. 

Perdonatemi, Adele, se ignaro egoista, ho sciupato la vostra 
vita, e se vi condanno senza volere a una esistenza priva di quelle 
gioie, cui la vostra giovinezza vi dava diritto. 

Un uomo volgare che v'avesse vista al capezzale d'un morto, 
non sarebbe geloso del rimpianto da voi dato, poichè nulla avrebbe 
più da temere per la sua pace domestica. Io quel rimpianto trovo 
invece insormontabile ostacolo alla possibile pace del mio spirito. 
Che cosa mi rimarrebbe di voi, se tutta l’anima vostra fosse lontana 

da me? Se quel giovine disgraziato vivesse, io potrei ancora lottare 
‘ e vincerlo nell'amore immenso che ho per voi; potevo, se vinto dalla 
sua bellezzza giovanile, togliendomi la vita, farvi ancora felice ed 
ottenere una lagrima da voi. Oggi nulla io posso offrirvi che valga; 
nè pure la mia vita; e vedrò sempre tra la mia felicità e voi, l’ombra 
di questo amore ingrandito e magnificato dalla morte. 

Dico addio con voi, a ogni resto di giovinezza. Sono ormai un 
infelice cui nulla più rimane. Nè gioie passate, nè possibilità di 
pace avvenire. Ho perduto il rispetto degli amici che mi credettero 
capace di una seduzione premeditata; ho perduto la fede nei miei 
studi; la passione degli ideali vagheggiati, e veggo, terribile, aprirsi 
innanzi a me, il triste cammino della vecchiaia, nella solitudine 
fredda, di chi non ha saputo circondarsi a tempo, di affetti sani 
e durevoli. Camminerò così affaticato gli ultimi passi per l’ultimo 
viaggio, se pure, prima, lo scoraggiamento non mi prenda e la so- 
litudine non mi impaurisca più d’un colpo di pistola. 








84 IL CASO DEL PROFESSORE 


Addio, Adele. Abbandonerò anch'io questa casa che non ha per 
me valore, privata della vostra persona, e mi condurrò in qualche 
povero paese, ove l’opera mia, giovevole a qualcuno, mi darà nelle 
benedizioni degli infelici, nuova ragione di esistere. Colà troverò 
forse la calma cui anelo oggi, e che auguro a voi, povera fanciulla, 
non meno di me disgraziata. Fra qualche anno, il tempo avrà forti- 
ficato il vostro spirito e quando io sia scomparso dalla terra, voi po- 
trete trovare ancora un uomo onesto che vi comprenda ed ami. 

A coloro che vi chiederanno conto della nostra separazione, 
direte ch'io mi sono allontanato volontariamente, sapendo di non 
farvi felice. Mi allontano, infatti, affidandovi, sicuro, il mio nome e 
il mio onore. Vi stringo la mano nel malinconico addio, come a un 
compagno di viaggio diretto per altri lidi !. . 


Malleri. 
* 
* * 


Il marito di Adele aveva scritto queste linee e le rileggeva, co- 
prendole delle grosse lacrime che gli sgorgavano dagli occhi. Te- 
neva ancora dinnanzi a sè il foglio, e non aveva il coraggio di pie- 
garlo. Gli pareva che nell’inviarlo, si rompesse l’ultimo legame che 
ancora l’univa all’amata creatura. Finalmente suggellò la busta con 
la tacita pietà di chi componga un morto nella bara. 

Inviata la lettera si guardò intorno. Si trovò solo nella casa e 
nel mondo. Chiuse gli occhi e cadde a sedere annichilito. A un tratto 
udì spalancarsi l’uscio e vide, lieta, buona, sorridente, la signora 
Marianna, che s'avanzava colle braccia aperte. 

— Ho saputo che eri infelice — ella disse con affettuosa sem- 
plicità — Ho saputo ch’eri abbandonato. M’è parso che potevo an- 
cora esserti utile... E sono venuta!... 


F. DE RENZIS. 


FINE. 























L'AUSTRALIA 


IL SUO SVILUPPO E IL SUO AVVENIRE FRA LE NAZIONI 


L’uomo che sente il peso degli anni, accarezza con mesto con- 
forto le teste bionde dei bambini, ed ama di vedersi quasi conti- 
nuato in essi, mentre tante cose gli dicono che egli volge al 
tramonto. Noi, che il poeta chiama « razze disfatte ed affrante 
nell’ansia d’eccelse riscosse, » mentre frughiamo con una mano, 
melanconicamente, gli avanzi di Babilonia e dell'Egitto, della Gre- 
cia e di Roma pensando a quelle civiltà che più non sono, e con- 
tiamo coll’altra i battiti della nostra vecchia civiltà europea, dove 
traspaiono pelle pelle tanti indizii di irrimediabile decadenza, lo 
sguardo si rivolge ai nostri cugini d’oltre mare, kîn beyond sea, 
alle coming nations dei nostri antipodi, dove segue tra minori dif- 
ficoltà, lo sviluppo di genti rinnovate, in un vergine mondo, dove 
può riposarsi tranquillo e non vedere le ire selvagge, gli aspri con- 
flitti sociali, le meschine rivalità internazionali, e tutte l'altre furie, 
che, più numerose e terribili dei venti racchiusi nelle eoliche ca- 
verne, agitano l'Europa e la consumano. La più singolare tra co- 
teste coming nations è veramente l'Australia, e quella altresi che 
meglio può temperare, chi spassionatamente ne indaghi le condizioni 
presenti e ne tragga gli auspici per l'avvenire, i nostri esagerati 
entusiasmi. Il rev. H. T. Burgess, un pastore che vive in uno dei 
villaggi del South Australia non ancora accolti nel Repertorio 
postale, ha di recente spinto il suo sguardo nell’avvenire del nuo- 
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vissimo continente, pieno di giovanili entusiasmi e di balde spe- 
ranze. (1) Vi sono cifre che lo incoraggiano; ma non mancano 
cifre e fatti i quali mostrano come anche quel giovane mondo 
abbia le sue particolari difficoltà, e già senta non lontano il giorno 
in cui dividerà molte delle nostre. 


È un vero continente. Colle terre che ne dipendono, la Ta- 
smania, la Nuova Zélanda, le Figi, forma quella che gli Inglesi chia- 
mano l’Australasia, come chi dicesse nuova Asia, un Asia australe. 
La scoperta delle miniere aurifere nel 1851 diede vita a questo 
paese, dove l'Inghilterra si limitava prima a mandare i suoi convics#s, 
quando già vi aveva tentato le prime prove l'industria pastorale. 
Poi venne Ja coltura dei cereali, e l'Australia, come la California, 
s'avvide che anche questa è una miniera d’oro, una inesauribile 
miniera; si sviluppò in pari tempo, ed in proporzioni inaudite, l’al- 
levamento del bestiame. Tutta una razza di coraggiosi pionieri, di 
squatters infaticabili, popolarono il curioso continente, e mentre il 
deserto s'apre alla civiltà, le città del litorale e dell'interno gran- 
deggiano, ed i porti aprono i loro bacini a tutte le navi del mondo. 
I nostri padri appena sentirono pronunciare il nome di Sydney; 
Melbourne, una delle più grandi e belle città del mondo è nata 
sotto i nostri occhi; Adelaide, /a ciltà della forina, è di ieri. E 
fuor di questi e di altri grandi centri, la popolazione è ancora 
disseminata sopra uno spazio immenso, senza alcuna di quelle cause 
di antagonismo che alimentano la vita morale. Per lungo tempo 


(1) The future position of Australia among Nations, prize Essay, 1888 
— Cfr. anche Epwarp GreviLLE, The Yearbook of Australia for 1888. Se- 
vent year, 894 pp. 1888. — EmiLe MontEGUT: L’Angleterre et ses colonies au- 


strales. Paris, 1880. —. DE Beauvoir: L'Awustralie. Paris, 1871. — MARIE LA 
MescLei, L’Australie nouvelle. Paris, 1883. — DeLavaup L., L’'Australie, 
Pavis, 1882. — Vivien pE Sarnt Martin, Dictionnaire de gfographie univer- 


selle voce Australie. — TRoLLOPE A., Australia and New Zealand, 3 vol. Leip- 
zig, 1873. — F. GagLIARDpI, L'Australia, Firenze, 1881. — AMATO AMATI, Della 
fondazione di una colonia con bandiera italiana in Australia, memoria letta 
nelle adunanze del 3 marzo e 2 aprile 1868 ali’ Istituto Lombardo, Milano, 
ecc. ecc. Cfr. anche i rapporti dei consoli e specialmente quelli dell’ln - 
ghilterra, della Svizzera, della Germania e dell’Italia, ecc. 
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ancora porgerà più vasta materia all’economista e allo statistico, 
che al filosofo ed allo storico. 

L’avevano chiamata Nuova Olanda, e sarebbe stata giustizia 
se anche l'America avesse serbato il nome di Colombia, imperocchè 
sebbene intraveduta nei primi anni del XVII secolo da navigatori 
portoghesi, spagnuoli, italiani, la toccarono prima in varii punti, 
navigatori olandesi, Verschoor, Carpenter, Pietro Nuyts, Abele 
Tasman, ed altri audaci. Andavano a caso, senza un piano preme- 
ditato e quasi senza propositi, e delle scoperte serbavano un ge- 
loso silenzio, non pubblicando relazioni dei loro viaggi, non carte, 
non itinerarii, soffiando essi medesimi sulla fiamma viva della lor 
gloria, per timore non illuminasse altrui il cammino. Tasman solo 
diede nome alla terra di Van Diemen e la disegnò sulle carte per 
farne omaggio d'amore alla figlia del governatore delle Indie orien- 
tali, più studioso di serbare il ricordo dell’affetto che la gloria. 

Ben altrimenti gli Inglesi. Agli Olandesi toccò ivi, come agli 
Italiani quasi dovunque, di lavorare per altrui: sîc vos non vobis. 
Ma gli Inglesi presero subito possesso della terra. Cook, sbarcato 
alla baja di Botany nel 1770, suggeriva subito di deportarvi i for- 
zati inglesi che l'America non accettava più, se non in cambio dei 
suoi serpenti a sonagli. Infatti, dieci anni dopo che Cook moriva 
trucidato dagli isolani selvaggi del Pacifico, il commodoro Phillip 
andava a Botany per piantare una colonia penitenziaria, e poichè 
il luogo non gli sembrò opportuno, scelse Porto Jackson, un punto 
incantevole del litorale, e lo chiamò Sydney. 

Vi sono colonie fiorenti e future nazioni che ripetono la loro 
origine da forzati, e se ne vantano. Giova il rammentar ciò, se 
non altro, agli avversarii della deportazione, pena difficile e di- 
spendiosa, ma che solo la’ paura, la miseria, l'ignoranza possono 
escludere da un moderno Codice. Fuor di dubbio, anche i primi 
passi delle colonie penali australiane riuscirono malagevoli. Con 
forze affatto insufficienti e che era pressochè impossibile accre- 
scere e rifornire, gli Inglesi mantennero l’ordine fra una popo- 
lazione di galeotti, sempre pronti alle violenze, alla rivolta, al- 
l'evasione Dovevano far fronte alle orde degli aborigeni, che tur- 
bavano, con attacchi incessanti, le nascenti fattorie; lottare contro 
la fame, sino a che fu possibile ridurre a coltura le terre, allevare 
animali. S'aggiunsero i conflitti fra l'autorità civile e la mili- 
tare, violenta, rapace, volta a tutte le prepotenze. « Tante lotte, 
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dice C. Montegut, tante privazioni e sofferenze per una colonia 
improduttiva, dove il più duro lavoro neppur bastava ai più ur- 
genti bisogni, senz'altro avvenire che quello di una colonia peni- 
tenziaria, ricettacolo di tutto quanto Inghilterra aveva di più sozzo 
e violento, bastavano a stancare il più robusto coraggio : le sei fio- 
renti colonie dell'Australia mostrano però se valeva la pena di 
insistere. » 

Ai due stabilimenti penitenziari di Porto Jackson e dell’isola 
Norfolk, si aggiunse quattordici anni appresso quello di Porto 
Phillip, ma dopo infruttuosi tentativi, dovettero abbandonarlo. 
L’anno seguente che fu il 1804, fu scelta la terra di Van Diemen, 
e per molti anni la si popolò di forzati, fino a che i loro discendenti 
si ribellarono ad una compagnia che ricordava loro le colpe 
dei padri, come avvenne dovunque. A Van Diemen succedette al- 
lora la baja di Moreton nel Queensland, presso al luogo dove sorgeva 
poco lungi Brisbane, ed a questa l’Australia dell’ Ovest, la più 
giovane e povera colonia, e quindi la sola che potesse ormai star 
paga di popolare i suoi deserti e dar mano alla sue opere pub- 
bliche con forzati. Imperocchè in una terra dove, come dirò, la 
questione del lavoro è gravissima per ragioni affatto contrarie 
alle nostre, doveva sembrare insperata fortuna lo avere braccia 
pressochè gratuite per costruire le strade, innalzare gli edifizii, 
attendere ai lavori della terra od ai servigi domestici. Dopo il 1853 
non si trasportarono più forzati in Tasmania; gli ultimi furono 
chiusi in un carcere. Trollope ve ne trovò 284, in uno stabilimento 
così magnifico e dispendioso, che appena gli ultimi convicts inglesi 
non siano più, il governo della Tasmania lo farà chiudere, non 
essendo in grado di mantenervi i suoi condannati. 

La storia dell'Australia fu, adunque, per mezzo secolo la storia 
di una colonia penitenziaria, illuminata dalla luce delle scoperte 
geografiche, le quali, valorosi pionieri, proseguivano con invitta 
costanza. 

Da principio fu giuocoforza mantenere una certa disciplina 
tra coteste popolazioni di forzati con inauditi rigori. Un cappel- 
lano anglicano di Hobart-Town si lagna col Governo di Londra 
perchè si appicca la gente troppo alla svelta, suggerendo di non 
mandarne all’altro mondo più di 13 per volta. Allora mastro Impicca 
era il personaggio meglio pagato e più affacce ndato della colonia. 
Ma d’altra parte si usavano coi forzati larghezze ed agevolezze 
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straordinarie, di tal guisa che pochi anni d’ esemplari rigori ba- 
starono a giustificare poi la nobile fiducia che l’ Inghilterra, qui, 
come altrove, ripose nella libertà umana. La severità e la giusti- 
zia erano sapientemente equilibrate, e nondimeno, per una o due 
generazioni, durò o dura una assoluta divisione tra i figli d’Abele 
e i figli di Caino. Nella Nuova Galles del Sud, i convicts ed i loro 
figliuoli andarono confusi nell’onda crescente della popolazione; ma 
nella Tasmania la divisione è ancora assoluta, e nell’ Australia del- 
l’Ovest, appena adesso la popolazione penale cessa d’ essere pre- 
ponderante, avendo potuto essa pure formare una famiglia, grazie 
alle donne che il Governo inglese reclutò per essa nella feccia della 
società. Trollope racconta che in tutta la colonia si vedono codeste 
fisonomie di Bill Sykes, e che egli pure, per non correre pericolo 
d’andar confuso col celebre bandito di Dickens, fu costretto a mu- 
nirsi di una dichiarazione ufficiale « che non era mai stato in 
prigione! » 

Frattanto continuava |’ esplorazione del continente, uno dei 
più difficili, a cagione dei diversi e gravissimi ostacoli opposti alla 
iniziativa individuale. Non uno sforzo infruttuoso che sia stato 
abbandonato, non una scoperta la quale non si colleghi ad una 
precedente e non prepari una impresa futura. Pare, dice Monte- 
gut, un’opera sociale. Il risultato di questa esplorazione continuata 
per quasi un secolo fu l'Australia che noi conosciamo, una vasta 
distesa di campi arativi, di ricchi pascoli, di foreste sterminate, 
bagnata intorno intorno dall'Oceano e che chiude sterminati de- 
serti e montagne di sabbia, di pietre, di aridi sterpi, dove pare 
che la natura avara non abbia avuto il tempo e i mezzi necessari 
a correggere gli antichi cataclismi. 

Fuor del Queensland che accoglie ancora circa 20,000 indi- 
geni, pochi s’aggirano ormai presso le più antiche colonie, e v'è 
persino la Tasmania che ne vide scomparire fin l’ ultimo, tanto riesce 
loro fatale, co’suoi stessi doni, la civiltà. Ma per quasi un secolo 
opposero fiero contrasto all'espansione dei coloni, e soprattutto 
alle loro audaci esplorazioni. Non si può immaginare un più basso 
tipo umano di quello che disputa ancora alla civiltà gli ultimi 
canguri e gli opossum. Invano fra essi Longfellow ed Irving avreb- 
bero cercato argomento a poetiche leggende od a romanzi, quali 
suggerirono gli Indiani, che pur scompaiono davanti al bianco. La 
civiltà non potè mai conquistare l’australiano, allo stesso modo 
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che Buffon non crede addomesticabile il lupo; e come avviene delle 
razze uscite da cani e da lupi, le quali, dopo una o due genera- 
zioni, tornano selvaggie, così negli australiani meticci prepondera 
l'istinto selvaggio. Della civiltà non apprezzano che i liquori per 
brutamente inebbriarsi, e le armi per uccidersi; in alcune tribù 
mangiano carni umane, se non per abitudine e per diletto, sotto 
l’impulso del bisogno. I coloni di coteste terre non hanno sentito 
forse mai ipocrisie sentimentali o rimorsi, spingendo a tutt’ol- 
tranza la lotta per la vita; aborigeni e canguri non sono molto 
diversi a’ loro occhi, e forse, al sentimento della legittima difesa, 
si unì talvolta il barbaro piacere della caccia all'uomo. Daniele 
De Foe, per bocca del suo Robinson, esprimeva l'orrore per i can- 
nibali, e basta a comprendere gli scarsi e deboli tentativi fatti da 
cattolici e protestanti per civilizzare gli aborigeni dell'Australia. 
Eppure sembra che il giudizio che ho tolto dal Trollope e che li 
reputa affatto incapaci di sentimenti civiti, sia smentito dai giovi. 
netti che i cattolici educano a New Norcia ed i protestanti a 
Perth, dal podere modello di Rama Yuck, e dagli aborigeni che 
si adoperano a Burra-Burra per lavorare le miniere di rame, in 
molti luoghi per costruire case, e nell’Australia occidentale per- 
fino nella polizia. Certo non giova accogliere illusioni; ma nep- 
pure possiamo dire col Trollope che non valga la pena di fare al- 
cuna cosa per una razza destinata a sparire. Troppe altre razze 
spariranno forse, che pure occupano od occuparono nella storia 
della civiltà un posto cospicuo, e si comprende come nella mo- 
derna civiltà australiana prevalgano sentimenti di benevolenza e 
di fraternità, ignoti ai primi pionieri che dovevano veramente 
combattere ogni giorno per la vita, ed ai figliuoli dei forzati di 
Porto Jackson e di Hobart Town. 


II. 


Il progresso delle colonie australiane è davvero imponente e 
si può esprimere in poche cifre. È noto come il minore dei con- 
tinenti sia suddiviso in cinque svariatissime colonie, le quali hanno 
generalmente confini ideali lunghesso i paral'eli e i meridiani. E 
sono, secondo l’ordine storico e politico, la Nuova Galles del Sud 
(New South Wales), la Terra della Regina (Queensland), l’Au- 
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stralia meridionale (South Australia), la Tasmania, Victoria, e l'Au- 
stralia occidentale (Western Australia). 

La Nuova Galles del Sud fu scoperta la prima volta nel 1609 
e di nuovo nel 1770 da Cook; nel 1788 vi si fondò una prima co- 
lonia; nel 1856 vi si stabili un Governo responsabile. Da essa fu- 
rono separati, nel 1851 il distretto del Porto Philip, che formò la 
colonia ci Vittoria; nei 1859 il distretto della baja di Moreton, 
che formò il Queensland. Dalla prima colonia, la Nuova Galles del Sud 
è divisa dal fiume Murray, dal 141° long. E. Greenwich, sino alla sor- 
gente e da una linea retta la quale corre tra questa e il capo Howe. 
La Nuova Galles del Sud e il Queensland sono divise dal 141° 
long. E. Greenwich e dal 29 di latitudine sino al fiume Barwan 
e all'Oceano. 

Il Queensland accolse i primi coloni nel 1824; e il 10 dicembre 
1859 fu separato dalla Nuova Galles del Sud, rimanendo colonia 
imperiale, priva, cioè, ancora di un governo rappresentativo e re- 
sponsabile. Oltrechè colla colonia da cui fu staccato, confina col 
South Australia e il Northern Territory, lunghesso il 141 meridiano 
sino a dove incontra il 26° parallelo, che segue per tre gradi, 
correndo poi lunghesso il 138 meridiano (est da Greenwich) sino 
al Golfo di Carpentaria. 

L'Australia meridionale è divisa dalla settentrionale dal 129 
meridiano attraverso tutto il continente, dalle colonie di Queens- 
land, Nuova Galles del Sud e Vittoria lunghesso i meridiani 138 
fino al 26 parallelo e 141 sopra di esso. Colonizzata nel 1836, ebbe 
vent'anni dopo un governo responsabile. Ad essa è unito il North- 
ern Territory, che ancora non si può dire organizzato. 

La Tasmania, che è come chi dicesse la Sicilia rispetto al- 
l’Italia, fu scoperta nel 1642, e l'Inghilterra ne prese possesso nel 
1803. Nel 1824 fu dichiarata colonia indipendente; nel 1856 ebbe 
un Governo responsabile. 

Vittoria, scoperta da Cook nel 1770, vide un primo tentativo 
di colonizzazione nel 1803. Nel 1834 vi furono fondate le prime 
colonie, l’anno dopo sorse Melbourne, e il 1° luglio 1852 fu sepa- 
rata dalla Nuova Galles del Sud, ottenendo cinque anni dopo un 
governo parlamentare. 

L'Australia occidentale fu eretta a colonia nel 1829, tre anni 
dopo i primi stabilimenti, ed è la più vasta, ma nel tempo mede- 
simo la più povera e men progredita di tutto il continente. 
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Sono tutte, si può dire, del Regno di Vittoria, e gli Inglesi si 
compiacciono appunto di segnalarne i progressi prendendo per punto 
di partenza l’ascensione al trono della giovane regina il 20 giu- 
gno 1837, il suo ventesimo anniversario, ed il giubileo celebrato 
il 20 giugno 1887. In queste tre date memorabili gli abitanti del- 
l'Australia aumentarono da 133,962 a 1,209,213, a 2,837,176; le en- 
trate pubbliche da 425,202 lire sterline, a 5,868,885, a 19,818,216; 
le importazioni, complessivamente da due milioni di lire sterline» 
a 27, a 53; le esportazioni da 1,458,275, a 24,119,978, a 42,441,124. 
Nel 1837 nessun debito; nel 1862 14,778,020, nel 1887 115,622,222 
lire st-rline ed è giustificato dalle grandi opere nel frattempo com- 
piute. Il movimento della navigazione, entrate ed uscite comprese, 
da 1,518 navi aumentò a 9,639, a 15,649; e da 279,639 tonnellate 
a 2,747,592, a 11,862,883. Le terre messe a coltura, che erano al 
principio del Regno di 171,612 acri, si estesero a 1,549,255 nel 
1862, a 11,862,883 nel 1887, e il prodotto dei cereali, da 1,350,600 
bushels aumentò a 9,637,314, a 29,010,190: dove erano abitanti 
ridotti ad attendere il grano di fuori e soffrirono più volte la fame» 
v'è adesso uno dei granai del mondo. Ingente è stato lo sviluppo 
degli animali vivi, i cavalli da 38,565 a 485,080, a 1,186,954; il be- 
stiame bovino da 575,867 a 4,212,652, a 11,870,591; le pecore da 
3,480,689, a 22,806,746, a 69,678,169: mandre davvero innumerevoli, 
che sono la principale ricchezza del paese. Infatti l’esportazione 
della lana, da 633,148 lire sterline nel 1837, salì nel 1862 a 4,978,215, 
nel 1887 a 12,857,764, mentre quella dell'oro, non scoperto ancora 
nel 1837, nelle due ultime date scemò da 9,088,207 a 5,135,004: 
come in California il chicco di grano e la lana del montone valgono 
più assai dell'oro! E mentre nel 1837 ferrovie e telegrafi erano 
ignoti, e ancora nel 1862 s'erano aperte appena 367 miglia di fer- 
rovie, e 6,320 di telegrafi, nel 1887 si ccntavano 6,997 miglia di 
ferrovia, e 60,672 di telegrafi, che girano intorno al continente, lo 
attraversano e ne congiungono tutti i luoghi principali. 

Nulla può agguagliare l’eloquenza di queste semplici cifre. Al- 
feo Todd, nello esporre la storia ed il meccanismo del Governo 
nelle colonie inglesi narra diffusafhente, come, sull'esempio di Vit- 
toria, conseguissero quasi tutte un Governo pressochè indipendente, 
con Parlamenti eletti a suffragio larghissimo, Ministeri respon- 
sabili, ed un Governatore che esercita, in cotal modo, le funzioni 
affidate alla Corona nel governo della madrepatria. Il Queensland 
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ha pur esso autonomie larghissime ed una certa indipendenza ; 
mentre l'Australia occidentale rimase la Cenerentola delle colonie 
sotto la tutela dell'autorità inglese a cagione della sua povertà e 
della cifra sottile dei suoi abitanti. L’ Inghilterra ben comprese 
che, non potendo più conservare l'Australia come colonia peni- 
tenziaria, era conforme anche a’ suoi interessi sciogliere ogni freno, 
risparmiando a sè le cure e le spese dell’amministrazione e dell’oc- 
cupazione militare, appunto allora che stavano per diventare gravi 
assai, come mostrarono i debiti contratti dalle colonie per prov- 
vedere ai loro bisogni. Non era più un paese soggetto; ma una 
libera terra, fatta in tutto ad immagine e similitudine della pa- 
tria, dove il cittadino inglese poteva cercare la fortuna, senza 
alcun sacrificio dei suoi privilegi e delle sue libertà. I profeti di 
sventura, che già vedevano una separazione completa e persino 
future rivalità, furono costretti a ricredersi, vedendo crescere in 
quella vece i rapporti di simpatia, di affari, i vincoli civili, poli- 
tici ed economici, ed udendo, non dalle colonie, ma dalla madrepa- 
tria uscire sovente la voce che le eccitava a confederarsi, a prov- 
vedere alla loro difesa, a farsi ognor più libere e forti. Le colonie 
australiane sanno bene che nulla avrebbero da guadagnare con 
una completa separazione, mentre questa potrebbe mettere a grave 
repentaglio la loro sicurezza, come avverrebbe all'Inghilterra, se 
volesse mutare in repubblica la monarchia che la regge. L’auto- 
rità che l'Inghilterra esercita verso le colonie australiane è un 
preservativo contro le misure precipitate e le innovazioni malefi- 
che che potrebbe deliberare una popolazione troppo giovane ed ine- 
sperta, di fronte a classi governanti che poterono far tesoro di 
secolari esperienze. S'aggiunga che tra le colonie d'Australia, come 
tra le repubbliche del Sud-America, è una cotale rivalità di inte- 
ressi, una segreta gelosia, e potrebbe, come avviene sovente tra 
quelle, degenerare in guerra aperta, senza la suprema e benefica 
tutela della madrepatria. Anche il marchese di Lorne, nel suo pro- 
getto di confederazione fra le colonie dell'impero britannico (1) di- 
mentica, parmi, alcune delle condizioni necessarie di uno Stato fe- 
derale, le quali potranno determinarsi ed esistere nell’avvenire, 


(1) Imperial federation by the hon. Marquis or Lorne, London 1885. 
— Cfr. specialmente, per tutto quanto si attiene all’ordinamento politico 
delle colonie australiane: ALrEo Topp, Parliamentary Government in the 
British Colonies. London, 1880. 
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ma per ora sono in Australia affatto deficienti. L'estensione im- 
mensa del territorio, lo scarso numero della popolazione alimen- 
tano un particolarismo che soffocò sin’ ora persino i primi germi 
del sentimento di una patria australiana. È probabile si compi- 
ranno anzi nuove separazioni, fra i distretti settentrionali ed il 
resto del Queensland, fra la Riverina ed il resto della Nuova Gal- 
les del Sud, per esempio. Imperocchè all’abitante di Rockampton 
poco importa che il Parlamento di Brisbane spenda per costruire 
ferrovie di cui non profitterà forse mai; ed i pastori di Deniliquin 
e degli altri comuni del distretto di Riverina non possono vedere 
tutelati i loro interessi nella lontana Sydney, mentre sono più vi- 
cini a Melbourne. Si dovranno dunque determinare nuove separa- 
zioni e formare parecchi altri Stati, prima che sia possibile par- 
lare di un vincolo federale. 

Per lungo tempo, forse, le colonie inglesi dureranno nelle loro 
condizioni presenti, senza pensare a scemare in alcuna guisa l’au- 
torità della madrepatria. Frattanto il governatore rappresenta do- 
vunque la Regina, il suo Consiglio la Camera Alta, e l’ Assemblea 
legislativa dà l’immagine di una piccola Camera dei comuni. Il go- 
vernatore nomina e presiede il suo Gabinetto, vigila perchè le Ca- 
mere non deliberino leggi contrarie alle leggi imperiali, facendo 
uso all'uopo del suo vezo, e in caso di dissenso colle Camere, con- 
sente o ricusa a’ suoi ministri la facoltà di scioglierle. Il Governo 
inglese può sempre opporre un veto alle leggi coloniali. Su coteste 
basi comuni sono però costruite assai diverse costituzioni; le Ca- 
mere alte sono per lo più a vita, ma a Vittoria elette dalle pro- 
vincie, e nella Australia ineridionale dagli elettori censiti. Un censo 
piuttosto elevato si richiede nel Queensland anche per gli elettori 
della seconda Camera, che viene generalmente scelta a suffragio 
universale. Ho avuto più volte occasione di frugare negli atti delle 
discussioni di cotesti Parlamenti, e certo, da piccoli Stati, che non 
sono mescolati ad alcuna delle grandi lotte dell'umanità, non si pos- 
sono aspettare discorsi eloquenti, elevate e brillanti discussioni, teori- 
che disquisizioni. Si direbbero consigli provinciali, dove discutono 
modestamente, ma seriamente dei loro interessi minatori arricchiti, 
manovali distolti un momento dai loro lavori, coltivatori usciti 
dai solchi; ma trattano affari molti e complessi, perchè lo Stato è, 
si può dire, l’unica autorità, e deve provvedere a tutto, almeno là 
dove, essendo la popolazione scarsa o molto disseminata, ancora 
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non si sono potute formare comuni e provincie, con loro organi 
proprii, ed unico temperamento al potere dello Stato è l individua- 
lismo o la privata associazione. 

Andrebbe molto errato chi credesse che tutta l’ Australia sia 
una democrazia politica e sociale, come s'intende in Europa. Anche 
il popolo è misto come le sue istituzioni, e sebbene non sì possa 
parlare quasi di classi sociali, come nei vecchi Stati, e non vi siano 
naturalmente disuguaglianze o privilegi, appaiono distinti e diversi 
elementi della popolazione. Prevalgono, di certo, nella Vittoria gli 
operai, come nella Australia meridionale i contadini; ma è un fior 
fiore di operai e di contadini, rotti alla disciplina del lavoro, che 
hanno idee e istinti di veri conservatori: i socialisti e gli anar- 
chici che turbano la pubblica tranquillità delle vie di Londra e di 
Parigi, e schiamazzano, con fanciullesca prepotenza, nelle nostre 
Romagne, non troverebbero di certo la medesima tolleranza nelle 
vie di Adelaide e di Melbourne. Nella Tasmania e nella Nuova 
Galles del Sud c’è, a dirittura, una vera aristocrazia, composta dei 
discendenti dei primi liberi coloni e degli squatter, o proprietarii di 
vasti tenimenti agricoli, che nulla hanno ad invidiare agli squires 
delle campagne inglesi. Sono queste le classi che hanno od avranno 
una assoluta preponderanza politica, e daranno, anche dove già 
non prevalgono, un colore decisamente aristocratico a queste co- 
lonie. 

A temperare la loro, che sarebbe vera egemonia, gioverà lo 
sviluppo delle città, che è veramente considerevole, e assicura una 
parte del potere agli elementi più democratici. Secondo il censi- 
mento del 1831,il 42 per cento della popolazione nella Vittoria, il 
30 nella Nuova Galles del Sud, il 38 nella Tasmania, il 25 nell’ Au- 
stralia meridionale, il 20 nell’occidentale e il 15 per cento nel Queen- 
sland viveva in poche grandi città, e nei sette anni corsi di poi, 
la proporzione, lungi dal scemare, è cresciuta. Nel 1880 si calcola 
che Sydney avesse 307,541 abitanti; Vittoria 371,630, e due altre 
città della colonia Ballarat 40,050, e Sandhurst 36,350, Brisbane 
nel Queensland aveva 51,683 abitanti; Adelaide 128,377 e le due 
principali città della Tasmania, Hobart 30,805 e Launceston 19,000. 
La democrazia, in Australia, come dovunque, si sviluppa più nella 
serra calda dei maggiori centri abitati che nelle campagne. Ma non 
bisogna credere che lo sviluppo delle città crescerà nelle mede- 
sime proporzioni: le ferrovie e il progresso dell'agricoltura giove- 
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ranno ad accrescere l’elemento rurale, più conforme ai gusti, alle 
tendenze ed agli interessi degli abitanti di questo continente. 


III. 


Dalle cifre addotte e da quelle che possono leggersi negli An- 
nuarti dell’ Australia e nei rapporti consolari, ciascuno può di leg- 
gieri convincersi come cotesto continente sia essenzialmente pa- 
storale ed agricolo. Trollope, De Beauvoir, De la Meslée, tutti coloro 
che visitarono l’ Australia, e gli scrittori che vi collocarono qual- 
che scena non immaginaria dei loro romanzi, ci trasportano in un 
ambiente che ricorda insieme i patriarchi dell’antica legge e i ma- 
gnati ungheresi, i piantatori delle colonie primitive con maggior 
senso morale ed umano, gli sgwires inglesi con più vasto e li- 
bero orizzonte. Abbiamo veduto come sia cresciuto il bestiame, spe- 
cie l’allevamento delle pecore, dal 1803, quando Mac Arthur ne 
fece il primo esperimento sopra un fondo di 10,000 acri donatogli 
dal governo, e che costituisce ora il distretto di Camden, nella 
Nuova Galles del Sud. Altri seguirono l’esempio, ed ebbero per 
molti anni terre gratuite; ma poi lo Stato le diede loro, con una 
curiosa forma di locazione, che doveva presto o tardi sollevare con- 
trasti difficili e serii. Un atto del Parlamento dichiarò, infatti, nel 
1842 che la Corona non poteva alienare terre altrimenti che per 
vendita, e perciò i milioni di acri occupati dagli squatter pastori 
furono aperti agli emigranti. Altre leggi furono promulgate di poi, 
e si cercò di tutelare anche il buon diritto dei ricchi pastori; ma 
nella lotta tra l'elemento pastorale e l’agricolo, questo prevalse, 
perchè così voleva l’interesse della colonia. Furono cioè destinate 
all'agricoltura e vendute le migliori terre, quelle che potevano es- 
sere coltivate, mentre la pastorizia riuscì confinata alle più in- 
terne o lontane e meno feraci, pur avendo a sua disposizione esten- 
sioni sterminate di terre, poco men che deserte. In molti luoghi 
però i pastori acquistarono essi il fondo, od espulsero altrimenti i 
coltivatori; e mentre in altri i tentativi di coltura riuscirono così 
infruttuosi, da vincere ogni più perseverante tentativo, in alcuni 
è un disastroso alternarsi di siccità e di inondazioni; vi sono re- 
gioni dove non piove mai, altre dove le messi sono distrutte dalla 
rubigine o da altre malattie, o da sciami di locuste. Anni buoni e 
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cattivi succedonsi così capricciosamente e con tali differenze che 
una media dei prodotti non ha senso. Il Queensland nel 1870-71 dà 
40 mila bushel di grano, nel 1880-81, 223 mila, nel 1885-86 appena 
51 mila! La Tasmania che ne aveva dato 1,416,000 bushel ne 
1860-61, discende nel 1885-86 a 524 mila; l’ Australia occidentale 
ne dà 339 mila nel 1885-86, 288 mila nel 1886-87. 

A coteste incertezze, derivanti dalle stagioni, si aggiunge il 
prezzo elevato dei salari agricoli. Nel Queensland si parla di 25 lire 
la settimana, nella Nuova Galles del Sud sin di 40, oltre al vitto, 
un vitto che desterebbe le invidie di molti nostri borghesi. Nella 
Tasmania non si trova un contadino a meno 1000 lire nostre l’anno, 
vitto e alloggio nella masseria. Il prezzo dei prodotti agricoli, ri- 
bassato per altre cagioni e per crescenti concorrenze, lascia un 
piccolo margine di beneficio, e anche questo sparirebbe se la terra 
non fosse poco meno che gratuita, e il capitale investito in essa 
tenuissimo, causa la feracità di un suolo quasi vergine. Il governe 
delle varie colonie ha aiutato in tutte le maniere gli agricoltori, 
concesse terre a prezzi vili, e facilità di pagamento inaudite: non- 
dimeno le difficoltà sono grandi, così per le incostanze della na- 
tura che per la scarsità delle braccia. 

La pastorizia versa in condizioni meno difficili, perchè e fin- 
tanto ha per sè spazii poco meno che sterminati. Quando si pensa 
che per ogni montone occorrono tre acri, si comprende come i 
pascoli siano tutt'altro che abbondanti, qualche anno deficienti, e 
quali vaste estensioni di terra siano necessarie a nutrire mandre 
di due o trecentomila pecore. Trollope e La Meslée descrivono con 
vivi colori due di queste siccità, e le conseguenti migrazioni di 
milioni d’ovini, brucanti ogni più minut» fil d'erba e cadenti affa- 
mati per via a mille a mille. E guai se lo squatter si pianta senza 
il capitale necessario, che è sempre considerevole, ovvero per suc- 
ce:sivi disastri ha bisogno di ricorrere ai banchieri! La sua rovina 
è poco meno che sicura e sono anche quii piccoli che vanno scom- 
parendo, mentre i grandi resistono e profittano, anzi, in cotal modo, 
della comune sventura, E’ una vita morale, forse, 'ucrosa, che può 
condurre facilmente all'opulenza, ma esige capital ed energia non 
comuni. Lo squatler è potente come un barone feudale dei tempi 
di mezzo, come un gran magnate ungherese ed è del pari ospitale; 
egli è il principale autore della ricchezza della patria. Nel 1886 
l'esportazione delle lane australiane ammontò a 16,214,266 sterline: 
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tutte le altre esportazioni insieme non raggiunsero questa cifra, 
compresi pure 5,189,060 lire st. d’oro in verghe ed in specie. E si 
raggiungono i 20 milioni, computando tutte le esportazioni della 
industria pastorale. 

Chi pensi a cotesti 80 milioni di capi di bestiame che pascolano 
in Australia — e sono presso a 100 milioni, compresa la Nuova 
Zelanda — comprenderà di leggieri qual numero di braccia sia ne- 
cessario per allevare, sorvegliare, tosare e preparare i prodotti di 
queste mandre sterminate. È lavoro che si fa relativamente con 
poche braccia, e si sono chiesti e si chiedono tutti gli aiuti possi- 
bili alla meccanica; tuttavia l’offerta deve essere «li yran lunga 
inferiore alla domanda in un paese che neppure accoglie tre milioni 
di abitanti, dei quali appena la quinta parte adatta a tali lavori. I 
salarii pastorali sono dunque ancora più elevati degli agricoli, sia 
per i pastori ai quali sono affidate le singole mandre, sia per i ca- 
valieri che custodiscono tutta una mandra numerosa dentro le 
palizzate. Da 1000 a 1200 lire nostre i primi, da 1200 a 1500 si pa- 
gano i secondi, oltre il nutrimento abbondante e scelto; ed i tosa- 
tori possono guadagnare sino a 30 lire il giorno, sempre oltre il 
vitto. Ed Enrico IV, che augurava a’ suoi contadini il pollo dome- 
nicale, sarebbe ben sorpreso di vedere sulla tavola di cotesti pa- 
stori e tosatori di pecore carni svariate, e di sentirli talvolta la- 
mentare la dura sorte che li costringe a mangiar montone tre volte 
al giorno. Chi non conosce pastori italiani che sarebbero fortunati 
d'averlo una volta la settimana? 

Il prezzo tenuissimo di queste carni australiane permetterebbe 
certo questo benessere anche ai poveri contadini della vecchia 
Europa, e d’altronde sarebbe per lo squatter una grande fortuna, 
se, quando il ribasso della lana è troppo notevole, ovvero la sic- 
cità imperversa, potesse vendere a prezzo remuneratore la carne 
preparata dalle sue bestie, A tal uopo, furono stabiliti premi d’ogni 
sorta, si fecero tentativi ed esperimenti infiniti; ma un vero suc- 
cesso non si può ancora dire d’aver raggiunto. Nel 1886 si espor- 
tarono dall'Australia carni fresche, salate, o altrimenti preparate 
per 235,000 sterline, mentre già dieci anni or sono l’esportazione 
toccava le 75 mila lire, di tal guisa che si può dire l'esportazione 
delle carni conservò le proporzioni di quella delle lane. 

I salarii non sono meno elevati per i minatori, sebbene al- 
quanto scemati, a paragone di quelli che si pagarono durante la 
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febbre acuta dell’oro. Dopochè due minatori venuti di California 
Hargreaves a Ofir (N. Galles del sud), e Edmond a Clumes, presso 
Ballarat (Vittoria), tradussero in realtà le ipotesi dei geologi, fu 
un momento che un mozzo di stalla si pagava 25 lire al giorno, 
ed un tosatore sino a duecento, e ne seguirono spostamenti di 
fortune, disastri e tumulti gravissimi, a cagione della generale al- 
terazione dei prezzi. Dopo i primi successi favolosi, vennero le 
delusioni, e la vita del minatore, al pari d’altre, non fu più una 
lotteria di fortune improvvise, ma una vita di fatiche e di studi, 
che richiede macchine, capitali, intelligenza non comune, ed una 
attività perseverante I terreni auriferi, cessando d'essere eldoradi, 
diventarono vasti cantieri, e solo poderose Compagnie poterono so- 
stenere le incertezze di tale industria, sempre meno remuneratrice. 
Il salario del minatore è così disceso a 50 a 70 lire nostre la set- 
timana, con un massimo di 100 lire, rare volte raggiunto, a meno 
che non sia interessato negli affari della Compagnia, come sovente 
avviene. 

L’oro prodotto dall'Australia sino al 1886, compresa, oltre la 
Tasmania, la Nuova Zelanda venne computato a 312,337,103 lire 
sterline; nel 1886 si ebbe un prodotto di 5,326,370 lire st. Ma le 
Compagnie si contano a migliaia, e già ai tempi di Beauvoir e di 
Trollope, i loro affari non erano molto lucrosi. Oltre all’oro, l’Au- 
stralia racchiude altri minerali, i quali si cominciarono però ad 
estrarre in epoche relativamente recenti, se nel 1886 il loro pro- 
dotto fu di circa 2 inilioni e mezzo di lire st., e in tutti gli anni 
precedenti di men che ?5 milioni. Il carbone si trova nella Nuova 
Galles del Sud (nel 1+85 per 1,303,164), nel Queensland (95,243), ed 
in piccole quantità altrove; lo stagno nella Nuova Galles del Sud 
(nel 1886 per 467,653 lire st.), nel Queensland (162,124), e nella Ta- 
smania (409,487); l’argeuto nella Nuova Galles dal Sud (197,544); 
il rame nella medesima colonia (167.665), nell’Australia meridionale 
(58,538), ed in mi 10ri ju intità, come altri minerali, altrove. Molte mi- 


niere attendono inacchine più perfette o ferrovie che scemino il 
prezzo dei trasporti; il ininerale che dà maggiori profitti è sempre 
il rame ed è quello che ha fatto le più grandi fortune personali e 
locali; ma lo sviluppo .telle ferrovie ha dato un notevole impulso 
anche all’estrazione «iel carbone 

Il prezzo elevato «dei salarii ha determinato in Australia, come 


agli Stati Uniti, l'’iimmiyrazione di razze asiatiche ed oceaniche, 
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disposte a dare le loro braccia a vil prezzo. Il censimento del 1881 
notò 6348 abitanti venuti dalle varie isol» della Polinesia nel 
Queensland, e 38,397 figlinoli del Celeste Impero, sparsi un po’ in 
tutte le colonie, salvo la Tasmania e l’Australia occidentale che 
ne avevano pochissimi. La lotta continuò di poi vivissima, contro 
le immigrazioni cinesi specialmente, al punto che alcune colonie 
assoggettarono ad una tassa speciale i bastimenti che hanno ci- 
nesi a bordo, solo perchè questi possano discendere a terra. Man- 
cano cifre precise per giudicare se le leggi e gli altri divieti nei 
quali gareggiarono i Governi, sotto l’impulso della volontà popo- 
lare, abbiano sortito l’effetto desiderato. Certo non sono mancate 
le violenze; si impose ai rappresentanti il mandato imperativo di 
far leggi di proscrizione pei cinesi, si studiarono tutte le precau- 
zioni. Forse bastò ad arrestare il movimento; ma io credo che 
qui, come agli Stati Uniti, come altrove, riprenderà più vigoroso, 
quando il prezzo dei salarii sia divenuto incomportabile, crescendo 
i bisogni e le esigenze dell’operaio bianco assai più del valore dei 
prodotti agricoli e manifatturieri. Allora la popolazione si com- 
porrà forse di due strati, e come nella Grecia ed a Roma, le de- 
mocrazie moderne avranno ai loro cenni, se non braccia servili, 
quelle dei Cinesi, che vivono di poco e apriranno una nuova fase 
economica e sociale di non prevedibili risultati. 


IV. 


Tali le condizioni presenti di cotesto ultimonato fra i conti- 
nenti. Che se noi cercheremo di spingere lo sguardo nell’avvenire, 
vedremo come molte felici previsioni dei suoi scrittori abbiano buon 
fondamento. 

Affrettiamoci ad avvertire, e non dispiaccia al rev. Burgess, 
che invano si cercherebbe in Australia una vita fine, intelligente, 
moralmente vigorosa. Come dovunque, i coloni cercarono princi- 
palmente di star meglio, di vivere meno poveramente che nella 
madre patria. Lasciano alle classi agiate delle vecchie società de- 
plorare la bassezza degli interessi materiali ed il materialismo degli 
appetiti, e non conoscono altra filosofia che quella d’ Epicuro. 

La politica è cosa di tutti, come nelle società antiche, per- 
chè intimamente confusa a questi interessi materiali; la religione 
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che ne è troppo discosta, fa sentire ben lieve impero, mentre 
una specie di neutralità religiosa riesce singolarmente ostile a 
qualsiasi potere chiesastico. Anche la letteratura non può de- 
stare grandi passioni, e non è tenuta in gran conto. A dir breve, 
un ministro del culto, un letterato, un filosofo che cercasse fortuna 
in Australia, si metterebbe a pericolo di morir di fame e più di un 
avvocato europeo s’acconciò a fare il minatore, e più di un pro- 
fessore ebbe l’agi> di meditare, pascendo le pecore, sulla fragilità 
delle speranze umane. Ma non può dirsi agli Australiani siano 
mancate qualità eroiche, e basterebbe a dimostrarlo, la storia della 
esplorazione del loro continente. Il capitano Flinders e il dottor 
Bass, che esplorano la costa meridionale e constatano l’esistenza 
insulare della Tasmania sopra una barca non più lunga di tre me- 
tri; il capitano Shert, che risale il Murray e i principali affluenti 
per circa 2000 miglia, lottando contro gli uomini e la natura e ri- 
velando un vasto tratto del continente alla civiltà; Edoard Jo. 
Eyre, il quale, abbandonato persino dalla seorta che aveva ucciso il 
compagno, prosegue imperterrito e riesce alla meta; Leichhardt 
che penetra nelle più misteriose solitudini e vi scompare per sem- 
pre, determinando un lungo seguito di spedizioni sulle sue traccie, 
G. Mc Douall Stuart, tradito, ingannato, quasi cieco e semivivo, 
eppur perseverante nel proposito di attraversare il continente, 
sono nomi che basterebbero alla gloria geografica d’una nazione. 
Sulle traccie di questi esploratori, seguirono audaci pionieri, 
che sparsero nel deserto le loro fattorie e le mandre, innalzarono 
città come Melbourne, Sidney, Adelaide, Brisbane, e le collegarono 
con ferrovie che attraverseranno tra breve tutto il continente, 
come già lo attraversa il telegrafo. Le loro leggi sono pratiche e 
degne del popolo più civile. Sui loro teatri danno spettacolo i mi- 
gliori artisti, nelle loro chiese e nelle università si trovano mini- 
stri e professori di mondiale celebrità. Abbondano dovunque i con- 
forti materiali, e non vi è forse paese al mondo, dove la massa 
del popolo abbia minor motivo di lamento. Dovunque si spinge 
una ferrovia o penetra una strada, città, villaggi, casali, fattorie 
sorgono come per ìncanto, e aumentano così sempre più tutti i 
mezzi del progresso sociale, scuole, chiese, uffici postali, banche 
e casse di risparmio. E dovunque si trovano accumulati fino alla 
profusione tutti i conforti della vita materiale, pitture, giornali, 
musica, libri. Le manifatture vanno moltiplicandosi, e la Nuova 
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Galles del Sud porge in abbondanza il carbone, Ballarat l’oro e i 
monti Barrier la più ricca, dicono, tra le miniere d’argento del 
mondo. 

La posizione mondiale e la configurazione insulare dell’ Au- 
stralia gioveranno certo a’ suoi futuri progressi civili, e le con- 
sentono un grande sviluppo senza che abbia da pensare a con- 
quiste, ad espansioni bellicose, ed agli altri mezzi che contribuirono 
già alla grandezza della Grecia e di Roma, come di tuttii grandi 
Stati europei. L'Australia ha un vasto territorio da popolare, 
circondato da isole feraci e poco meno che deserte e selvaggie ed 
ha poco discosto dai suoi lidi settentrionali il più vasto formicaio 
umano del mondo. Nulla vieta di credere, a dir breve, che l’ Au- 
stralia possa acquistare una poderosa egemonia nell'emisfero dove 
siede regina. 

Certo non tutti gli el menti di questa futura grandezza pos- 
sono essere accettati nella misura determinata dal Burgess e da 
altri scrittori australiani L’ Australia, a non tener conto delle iscle, 
e già dissi come la Tasmania, la Nuova Zelanda le siano civil- 
mente connesse, è un po’ più grande degli Stati Uniti d’America, 
un po’ più grande dell'Europa continentale. Vittoria, la più pic- 
cola delle colonie continentali è grande come la Turchia e la 
Grecia insieme, e l'impero Germanico non coprirebbe un quarto 
del Sud Australia. Ma quanta parte di questo vasto territorio può 
essere veramente sfruttata dalla civiltà, e quanta invece non è de- 
stinata a rimanere un pauroso deserto, come tanta parte dell’Asia 
e dell’Africa, deserto di diversa natura, ma non meno ostile, come 
si mostrò, ad ogni umana intrapresa? 

Giova all’Australia trovarsi agli antipodi della Gran Bretagna 
e pur lontana da essa non più 6 mesi, quanto durava il viaggio 
or fa un secolo, o 287 giorni, quanto impi gò la prima flotta tra 
Plymouth e Botany Boy, quando non era possibile ricevere entro 
l’anno risposta di una lettera da quei paesi. Da Perth ad Inver- 
cargill sanno adesso ogni mattina i prezzi dei mercati inglesi del 
giorno innanzi, e in poche settimane si supera la distanza tra il 
vecchio ed il nuovissimo continente. I grandi commercianti europei 
possono avere in Australia ben vigilate case di rappresentanza, ed 
i produttori dell'Australia sceglier il mercato, dove meglio con- 
venga lo spaccio dei loro prodotti, e non solo delle lane e dell’oro, 
ma dei cereali, della carne, delle frutta. Il co:nmercio australiano 
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mira specialmente al monopolio della Polinesia, e questo spiega la 
gelosia e l’aperta ostilità con che gli uomini di Stato e la pub- 
plica opinione in Australia videro compiersi o minacciarsi da parte 
Cella Francia, delia Germania, o d’altri Stati, annessioni più o meno 
considerevoli nella Nuova Guinea od in altri arcipelaghi del Pa- 
cifico. Grazie all'energia spiegata appunto dal Governo del Queens- 
land, si può dire appunto che una parte della Nuova Guinea sia 
una dipendenza dell'Australia, e già vennero avviati cospicui com- 
merci tra questo continente e le fitte popolazioni dell’ Asia meridio- 
nale; l'India trovò vantaggioso di rimontare in Australia la sua 
cavalleria, e la Cina vi accattò con vantaggio parecchi prodotti 
manifatturati. 

Questo paese, così meravigliosamente situato, si trova in gran 
parte nella zona temperata, e mentre in quella del nostro emi- 
sfero prevale di gran lunga la terra, in quella dell’ emisfero dei 
nostri antipodi prevalgono gli Oceani. L'Africa e l'America del 
Sud, che in essi bagnansi, si assottigliano a gran distanza dal polo, 
di tal guisa che l’Australia può accogliere il maggior numero di 
popolazioni alla medesima distanza dal polo ed in condizioni cli- 
matiche poco dissimili da quelle che assicurarono l'egemonia alle 
genti europee e formano gran parte della fortuna dei « cugini d’ol- 
tremare. » Presso al polo, come intorno all'equatore non possono 
crescere potenti gli uomini, e se quelle regioni non sono, come 
gli antichi credevano, affatto disabitate, richielono certamente una 
più fiera lotta per l’esistenza o snervano l’uomo. A tale riguardo, 
gli abitanti dell'Australia hanno assicurato l'egemonia sopra una 
notevole parte dell'umanità che abita in men favorevoli condizioni 
climatiche, nel loro emisfero. Wellington, nella Nuova Zelanda, tro- 
vasi agli antipodi di Roma, Melbourne corrisponde ad Atene, Hobart 
a Firenze, Sydney e Adelaide si trovano sul medesimo parallelo di 
Cipro. Questi nomi non sono privi di significato, sebbene non si può 
immaginare che in Australia riforiscano le industrie egiziane, la ro- 
mana attitudine all'impero, l’arte greca ed il patriottismo elvetico. 

Il clima dell'Australia giova alla vita all'aria libera, sviluppa 
l'energia individuale lontano del pari dagli estremi e privo di elementi 
malefici. Le risorse naturali di questo continente furono cagione che 
ricordasse ai primi pionieri la Palestina e la descrizione di Mosè. 
E. J. Eyre, il celebre esploratore, lasciò scritto che giammai conobbe 
due paesi più somiglianti. Sir T. Mitchell, attraversando nel 1835 
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una parte della presente Vittoria, la chiamò Austrazia felix e ne 
diede la più eloquente e lusinghiera descrizione. Vi abbondano in- 
fatti, non però dovunque, le acque correnti; le campagne produ- 
cono cereali tra i più pregiati del mondo, e vi crescono la vite e 
l'ulivo, il melagrano ed il fico, come sulle rive del Giordano e nella 
Terra promessa. 

Le cifre che ho riferite dimostrano abbastanza come siano 
grandi le ricchezze naturali di questo paese in fatto di miniere e 
di produzioni agricole e pastorali. Le nuovissime scoperte di mi- 
niere d’oro, d’argento, di rame e di vasti giacimenti di carbone 
fossile, l'estensione delle colture e particolarmente i progressi fatti 
di recente da quelle della vite, delle frutta e d’altri importanti 
prodotti, l'estensione e l’importanza crescenti delle industrie pa- 
storali, mostrano come su questo punto possano trovare buon fon- 
damento anche le esagerazioni. 

Elemento di sicuro progresso è lo sviluppo della popolazione. 
L'Australia è tormentata, come dissi, da problemi affatto contrari 
a quelli che agitano le nostre vecchie società europee; ivi le brac- 
cia sono scarse al bisogno; la terra si offre sterminata e quasi 
vergine al dominio dell’uomo, e non avrebbe giammai potuto for- 
mularsi il problema maltusiano. E mentre Napoleone faceva alla 
signora di Stael gli elogi del rapido incremento della popolazione 
per avere più numerosi soldati al suo esercito, l’Australia ne at- 
tende lo sviluppo di tutte le industrie dalla pace. La popolazione 
dell'Australia eccede già quella di parecchie nazioni indipendenti 
dall'Europa, la Grecia, la Danimarca, la Svizzera, ma è così rara- 
mente disseminata, come in nessun’altra parte del globo, un abi- 
tante per chilometro quadrato, mentre l'America ne ha 6, l'Africa 17, 
VAsia 46, l'Europa 87. Ora che scriviamo l'Australia tocca tre mi- 
lioni d’abitanti, ed altri ottocentomila popolano la Tasmania e la 
Nuova Zelanda. Sir G. Service, presidente del Consiglio di Vittoria 
ritiene che, verso il principio del prossimo secolo, l'Australia ac- 
coglierà 20 milioni di abitanti; il signo» Hayter è più misurato 
nei suoi computi, ma li spinge assai più innanzi nel futuro, dando 
all’Australia nel 1901, 5,678,000 abitanti: nel 1951, 32,782,290; e 
nel 2001, 189 milioni..., e qui mi pare di poter trascurare le fra- 
zioni: speculazioni più curiose che serie, troppi essendo i fattori 
che turberanno il pacifico sviluppo di queste cifre. Ma non mi sem- 
bra punto esagerato l’affermare che nella prima metà del secolo 
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venturo l'Australia potrà costituire una nazione poco inferiore 
alle maggiori d’Europa, e prender posto, accanto alla madre pa- 
tria, fra le grandi Potenze. 

Discendenti dei primi galeotti, o da quei forti che passavano 
allora così lungo tratto di mare per vigilarli, o dagli emigranti 
scelti poi con gran cura dal Governo britannico o provati ai più 
duri cimenti, gli Australiani costituiscono una forte razza e la vita 
pastorale ed agricola, il benessere, le libere istituzioni devono con- 
tribuire al suo sviluppo fecondo. Del valor loro si ebbe già qual- 
che prova, nei contingenti forniti agli Inglesi nel Sudan, negli 
ottimi elementi che forniscono alle università inglesi, o nelle gare 
che sostengono in molti giuochi coi competitori più valorosi 
della madre patria. Le istituzioni contribuiscono esse pure a que- 
sto sviluppo, non tanto perchè di fatto repubblicane, quanto per 
la verace, diffusa libertà, per l’autogoverno vigoroso, per la par- 
tecipazione di tutti alla cosa pubblica. 

L’Australia non avrà per questo alcun bisogno di compiere la 
sua separazione dalla madre patria. Bensì potrà attendere allo svi- 
luppo delle qualità necessarie alla costituzione di uno Stato fede- 
rale, essendo questa la forma nella quale potranno unirsi le sue 
colonie in avvenire. Ciascuna di esse dovrà ancora suddividersi 
e formare Stati più omogenei e compatti; ma il vincolo federale 
sarà una necessità tanto più grande, come temperamento tra la 
potenza dello Stato e il vigore dell'autonomia individuale e nella 
lenta elaborazione di organismi intermedii. Comunque sia, lo svi- 
luppo di questo libero popolo ai nostri antipodi è un fenomeno 
interessante anche per noi, agitati da ben diversi problemi; per 
noi che possiamo seguirlo quasi con la compiacenza dell’avo che 
vede assicurato nei nipoti giovani e vigorosi l'avvenire della fa- 
miglia ed il nome. 


ATTILIO BRUNIALTI. 




















LE NUOVE SCOPERTE NELLE CATACOMBE DI PRISCILLA 


Nella primavera di quest'anno eseguendosi ampie escavazioni 
nelle catacombe di Priscilla, fuori di porta Salara, dalla Commis- 
sione di sacra archeologia, si fecero scoperte di grande importanza 
per la storia primitiva del cristianesimo. Nei giornali ne apparve 
qualche breve notizia, ma gli eruditi lettori di questa Rivista ame- 
ranno certo di averne più precise e copiose informazioni: mentre 
i cultori delle cristiane antichità aspetteranno di leggerne la illu- 
strazione scientifica che prepara il ch. de Rossi nel suo Bullettino 
archeologico. 

La storia delle catacombe di Priscilla si collega con le origini 
stesse del cristianesimo in Roma, giacchè quel sepolcreto venne fon- 
dato dai contemporanei e discepoli degli apostoli. La fede cristiana 
fu annunziata nella capitale dei Cesari dagli advenae romani, che 
si trovavano in Gerusalemme nel giorno della Pentecoste e che si 
convertirono al primo discorso di Pietro: e forse fra questi primi 
banditori dell’evangelo in Roma vi furono alcuni soldati della coorte 
ausiliaria di gnarnigione in Cesarea, proseliti del giudaismo come 
il loro centurione Cornelio, e convertiti insieme con lui alla nuova 
dottrina. 

Pietro, alcuni anni più tardi, organizzò in Roma questa pri- 
mitiva comunità cristiana, la quale visse tranquilla fino all'anno 
49: allorquando per le turbolenze cagionate dai giudei, l’impera- 
tore Claudio discacciò da Roma tutti gli addetti alla Sinagoga. 
Svetonio narrando il fatto confuse stranamente le cose e scambiò 
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il nome di Cristo per il quale essi inveivano contro i seguaci della 
nuova fede con quello di un capo partito. « Judaeos impulsore 
Chresto assidue tumultuantes Roma exputit. (1) 

Allora certamente molti cristiani convertiti dal giudaismo e 
confusi perciò con gli ebrei dovettero esulare. Gli atti apostolici 
raccontano che in quella occasione un giudeo originario del Ponto 
chiamato Aquila e sua moglie Prisca o Priscilla, partirono dal- 
l’Italia e precisamente da Roma, dove avevano avuto dimora, e si 
stabilirono in Corinto dove s. Paolo li trovò « înveniens quemdam 
Judaeum nomine Aquilam ponticum genere qui nuper venerat 
ab Italia et Priscillam uxorem ejus (e0 quod praecepissei Claudius 
discedere omnes judaeos a Roma) accessit ad eos » (2) I due 
coniugi stretta intima relazione con l’apostolo lo seguirono fino ad 
Efeso, (3) e vi stavano ancora quando il dottore delle genti scrisse 
colà la sua prima lettera a quei di Corinto, facendovi espressa 
menzione di loro. « Salutant vos ecclesiae Asiue salutant vos în 
Domino multum Aquila et Prisca cum domestica sua ecclesia, 
apud quos et hospitor. » (4) Essi poi ritornarono in Roma sul prin- 
cipio del regno di Nerone, quando fu abolito il divieto di Claudio: 
ed è certo che vi si trovavano nel 58 quando Paolo scrivendo ai 
romani, fra i molti saluti coi quali chiude la lettera, nomina i due 
sposi a lui carissimi. 

« Salutate Priscam et Aquilam adiutores meos în Christo Jesu... 
et domesticam ecclesiam eorum. » (5) 

Intanto da quei saluti medesimi inviati da Paolo possiamo 
farci un’idea della importanza che aveva assunto in quel tempo 
la comunità cristiana di Roma. Famiglie intiere appariscono ad- 
dette alla nuova fede, e nella città sono già stabilite molte chiese 
domestiche dalle quali ebbero poi origine i titoli urbani. Fra questi 
titoli od oratori uno dei più importanti era quello fondato da 
Aquila e Prisca, di cui fa menzione Paolo nella sua lettera ai ro- 
mani, cioè la domestica ecclesia posta nell'abitazione stessa dei 
due coniugi sul monte Aventino, là dove sorge i’antichissima ba- 
silica di Santa Prisca. £ questo titolo aventinense ebbe qualche 


(1) Svetonio, in Claudio, c. 25. 
(2) Atti Apost., XVIII.2. 
(3) Ibid. XVIII. 19. 

(4) Ep. I. Corint., XVI. 19. 
(5) Ad Romanos, XVI. 3-5. 
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relazione con l’altro del Viminale eretto circa quel tempo dalla 
nobile famiglia dei Cornelii Pudenti, al quale è succeduta la ve- 
tusta chiesa di s. Pudenziana. Infatti presso s. Prisca si rinven- 
nero nei passati tempi importanti iscrizioni relative a quel raino 
della illustre gente Cornelia. (1) 

Alle memorie degli antichissimi titoli urbani corrispondono 
quelle degli ipogéi sepolcrali fondati da queste primitive famiglie 
cristiane di Roma: e dallo studio di tali notizie risulta, per adope- 
rare le parole stesse del chiarissimo de Rossi, che i! centro al 
quale come linee che partono da punti diversi convergono le 
memorie del titolo di Pudente e quelle del titolo di Prisca, è 
il cimitero di Priscilla nella via Salaria Nuova. (2) 

Andiamo adunque sulla via Salaria ed entriamo nella necro- 
poli che dallo stesso suo nome ci si rivela come la più antica, forse, 
delle catacombe romane: ne osserveremo i principali monumenti 
e ci recheremo poi d’innanzi alle recenti e preziose scoperte che 
hanno dato occasione a questo scritto. 

Del cimitero di Priscilla, come delle altre catacombe romane, 
si fa menzione negli atti dei martiri, nei martirologi, nelle antiche 
biografie dei pontefici, e finalmente negli itinerari compilati dai 
pellegrini del sesto e del settimo secolo. Da questi documenti siamo 
accertati che l’antico ipogéo stava al secondo miglio della Salaria 
presso il clivo che discende all’ Aniene, dove appunto si svolge 
una vasta necropoli sotterranea che per tradizione ha sempre man- 
tenuto quel nome. Nel cimitero di Priscilla, secondo i documenti 
medesimi, riposavano i corpi di molti santi: e fra questi Puden- 
ziana e Prassede figlie di Cornelio Pudente, contemporanee degli 
apostoli: due dei sette figliuoli di s. Felicita, cioè Felice e Filippo, 
immolati nella persecuzione di Marco Aurelio (a. 163), e poi Cre- 
scenzione ed i papi Marcellino e Marcello uccisi nei sanguinosi 
giorni di Diocleziano. 

Dopo la pace di Costantino, fu edificata su quelle grotte una 
basilica a tre absidi, nella quale furono trasportati dal sotterraneo 
molti corpi di martiri e che troviamo descritta negli itinerari dei 
pellegrini. Sotto il maggiore altare di essa giacevano Felice e Fi- 
lippo; a sinistra di chi entrava era collocato il sarcofago del papa 


(1) v. De Rossi, Bullettino di archeologia cristiana 1867, pag. 46. 
(2) Bull. cit., pag. 45. 
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Marcello e presso di questo le urne dei suoi successori Celestino e 
Vigilio: nella parte destra finalmente era venerato il papa Silvestro 
ed ai suoi piedi Siricio l’ immediato successore di Damaso. 

Questo nobilissimo complesso di sepolcri restò nel cimitero 
della Salaria fino al secolo nono, allorquando avvennero le solenni 
traslazioni delle reliquie dei santi dai suburbani cimiteri nell’in- 
terno della città; e dopo quel fatto le catacombe di Priscilla, come 
le altre, restarono nell’abbandono e nell’oblio per tutto il medio 
evo, finchè nel secolo decimosesto gli eruditi rivolsero la loro at- 
tenzione ai tenebrosi recessi della Roma sotterranea. Alle prime 
ricerche del Bosio successero quelle degli archeologi continuatori 
dell’opera sua; ma la vera esplorazione scientifica delle grotte pri- 
scilliane fu intrapresa ai giorni nostri dalla Commissione di sacra 
archeologia. 

Si entra nel cimitero di Priscilla per un ingresso moderno e da 
questo si penetra in una vasta spelonca aperta nel tufo come il 
rimanente del sotterraneo, e sostenuta da pilastri di muro sui quali 
poggiano robuste volte. Intorno alle pareti si aprono gli accessi 
a sei stanze sepolcrali che subito ci mostrano con la loro deco- 
razione l’antichità grande del luogo. La più importante di queste 
detta comunemente /a cappella greca per alcune iscrizioni greche 
dipinte in rosso nelle sue pareti, è adorna di preziose pitture della 
più grande antichità e che somigliano molto alle pompeiane. Vi 
è rappresentata in due grandi quadri la storia di Susanna, evidente 
allegoria delle calunnie e persecuzioni del paganesimo contro i 
seguaci di Cristo: nei sottarchi e presso la porta in figure minori 
si veggono le scene simboliche di Mosè percuotente la rupe, dei 
giovani ebrei nella fornace di Babilonia e del paralitico risanato 
dal Salvatore. In quella stanza o nelle adiacenti al grandioso ve- 
stibolo per cui siamo entrati, erano sepolti alcuni eroi della fede: 
ed in fatti in una iscrizione ivi rinvenuta leggiamo che ad un gio- 
vinetto cristiano del terzo secolo si augurava di riposare in pace 
coi martiri. 

Dalla cappella greca inoltriamoci nelle anguste gallerie cimi- 
teriali fiancheggiate da loculi, e dopo breve cammino penetreremo 
in un’arenaria ridotta ad uso di cimitero. È questo uno dei rari 
esempi di simile trasformazione; giacchè oggi è dimostrato falso 
ciò che dicevasi comunemente fino a mezzo secolo fa che, cioè, le 
catacombe romane sieno arenarie abbandonate e ridotte poi dai 
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cristiani ad uso di sepoltura. Le catacombe sono opera esclusiva- 
mente cristiana, e solo per eccezione talvolta in mezzo al labirinto 
delle gallerie appositamente scavate dai fossori della chiesa, si tro- 
vano alcune parti di vecchie arenarie usufruite per la sepoltura. 
E l’arenaria di Priscilla è del resto un’altra prova che la forma 
della cava abbandonata non poteva prestarsi ad uso di sotterraneo 
cimitero. Infatti poco dopo che nelle sue pareti furono aperti i lo- 
culi si dovettero rinforzare le volte con robuste mura di sostru- 
zione, le quali nascosero così i preesistenti sepolcri. E fu questa 


una buona ventura per noi, che avendo traforato ‘i muri ab- 
biamo riveduto le tombe del primo o del secondo lo ancora 
intatte con le loro iscrizioni. Sono queste senza dub}. le più an- 


tiche nella cristiana epigrafia, o incise con belle lettere sul marmo 
o dipinte di minio su larghe tegole, ma sempre brevi, affettuose 
ed aventi nello stile medesimo l'impronta della loro antichità. In 
alcuni loculi vediamo il solo nome del defunto ed un’ancora, il più 
antico simbolo della croce e della speranza; sopra molte tombe 
leggiamo il saluto apostolico PAX - TECUM, in altre l’acclamazione 
VIVAS - IN - DEO, o la bella espressione HIC DORMIT IN PACE. 
Ai nomi di alcuni defunti è aggiunto il titolo beatus che indica 
probabilmente o il martirio o la confessione della fede. Ma il più 
insigne di questi sepolcri è un loculo posto nell’alto di una galle- 
ria con la seguente iscrizione dipinta in rosso: VEREC M VNDYVS. 
La lettera M che interrompe il nome di Verecondo è certamente 
un’abbreviazione avendo una linecetta orizzontale al disopra: e tale 
abbreviazione messa in quel modo non può convenire che al solenne 
titolo mar/yr. Siamo dunque innanzi alla tomba ancora intatta 
di un martire, che può con probabilità attribuirsi alla persecu- 
zione di Domiziano ! 

i Fra quelle preziose epigrafi attirano specialmente la nostra 
il attenzione alcuni nomi che raramente si veggono sui primitivi 
il monumenti cristiani, cioè quelli di Petrus e Paulus ed i loro de- 
rivati tanto in latino quanto in greco. Sono nomi cotesti presi evi- 
dentemente in memoria dei due fondatori della chiesa romana, e 
che ci ricordano senza dubbio una generazione la quale vide e co- 
nobbe gli apostoli. Ed a questa generazione accennano pure al- 
cuni epitaffi di liberti imperiali del primo secolo, fors? quelli stessi 
de domo Caesaris che ricorda s. Paolo nelle sue lettere. 

A sì nobile schiera di memorie epigrafiche fanno degno se- 
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guito alcune altre pitture antichissime nelle gallerie adiacenti al- 
l’arenaria centrale. Fra queste è celeberrima l’ imagine della Ver- 
gine col bambino, la quale fu attribuita dall’ unanime consenso 
degli archeologi al principio del secondo secolo, ed è per conse- 
guenza il più antico monumento dell’ arte ritraente la madre del 
Salvatore. Un'altra figura di Maria posteriore di qualche tempo, ma 
sempre antichissima, trovasi pure in altra stanza del cimitero me- 
desimo e serve di ornamento al sepolcro di una vergine cristiana, 
della quale con leggiadro gruppo è pure rappresentata la vesti- 
zione solenne per le mani di un vecchio pontefice. 

Questi insigni monumenti della priscilliana necropoli erano in 
parte noti ai cultori dei nostri studi; e noi abbiamo voluto qui ri- 
cordarli per fare viepiù comprendere la grande importanza del 
luogo. Ed ora conduciamo il lettore sul terreno delle più recenti 
scoperte avvenute nell'aprile e nel maggio di quest'anno medesimo. 

I nuovi scavi furono intrapresi dietro la cappella greca di 
cui parlammo, e in una regione del sotterraneo in gran parte ro- 
vinosa e non ancora esplorata. Il primo indizio che si era messo il 
piede in un luogo di qualche importanza, si ebbe nella scoperta di 
una grande galleria con le pareti e la volta rivestite di fina sta- 
bilitura con pitture decorative di linee geometriche e di fiori. La 
galleria comunicava con una stanza rettangolare di molta am- 
piezza che fu subito sgombrata dalle terre onde era ricolma, e vi 
si riconobbero traccie non dubbie dell'antica magnificenza. Fra le 
terre di scarico si ricuperarono molti frammenti epigrafici, ed il 
de Rossi, sagace direttore dei lavori, ebbe la fortuna di ricom- 
porre fra gli sparsi rottami le iscrizioni primitive del nobile ipo- 
géo, e vi riconobbe così un sepolcreto gentilizio degli Acàlî7 Gla- 
brioni. Per valutare tutta l’importanza di tale scoperta, sarà ne- 
cessario aggiungere qui alcune notizie. 

Dopo la persecuzione di Nerone descritta a vivi colori da Ta- 
cito e nella quale gli apostoli Pietro e Paolo attestarono col san- 
gue la loro fede, la comunità cristiana di Roma godè libertà sotto 
i regni pacifici di Vespasiano e di Tito; ma salito al trono Domi- 
ziano si riaccese la guerra contro i seguaci di Cristoz Essi furono 
ancora una volta confusi con i giudei e prrseguitati per l’esa- 
zione del /îscus judaicus (1), e vennero accusati eziandio di atei- 


(1) Sveron. in Domiziano, 12. 
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smo e di costumi stranieri. (1) Quel principe avaro, sospettoso 
ed odiatore di ogni virtù, che Svetonio ritrasse al vero chiaman- 
dolo înopia rapax, metu saevus, non risparmiò neppure i suoi 
congiunti più prossimi che aveano abbracciato la nuova religione. 
La vittima più illustre di quel tiranno fu lo stesso cugino Flavio 
Clemente condannato per futili pretesti fenuissima suspicione, (2) 
e che egli fece morire nell’anno stesso del consolato, cioè nel 95 del- 
l’èéra volgare. (3) Lo seguirono nella sorte medesima la moglie 
Flavia Domitilla relegata nell'isola Pandataria, (4) poi un’altra Do- 
mitilla nipote del console che fu mandata in esilio nell'isola Ponzia 
secondo la testimonianza di Eusebio. (5) E le scoperte monumen- 
tali dei passati anni nel cimitero di Domitilla su la via Ardeatina 
hanno confermato splendidamente l’antichità della fede cristiana 
nella famiglia dei Flavii e le tradizioni che a quei celebri perso- 
naggi si riferiscono. (6) 

Se tanto inferoci Domiziano contro i Flavii cristiani a lui 
uniti da vincoli strettissimi di parentela, si può bene immaginare 
cosa sarà avvenuto agli estranei. Ed infatti Dione parla di molti 
altri sagrificati da quel crudele xeì X\X}o: roX\\oi, ed aggiunge subito 
che egli fece uccidere Acilio Glabrione, il quale era stato console 
insieme a Trajano nell’anno 91, perchè accusato degli stessi delitti. (7) 

L’ accusa era sempre quella vaga ed indeterminata con la quale 
tanti altri si erano condannati, cioè di ateismo, di novità, di usanze 
straniere, molifores rerum novarum; (8) e queste accuse arbi- 
trarie nascondevano proba»ilmente quella di mutata religione. Il 
cristianesimo di Acilio Glabrione e degli altri nominati da Svetonio 
era dunque una congettura plausibile e che generalmente si ammet- 
teva dagli storici delle persecuzioni; (9) ma oggi che il sepolcro 
suo gentilizio si è scoperto dentro il cimitero cristiano di Priscilla 
e non riunito a caso con quello, ma con segni evidenti di profes- 
sione cristiana, oggi quella congettura diviene un fatto certissimo. 

(1) Dione Cassio, LXII, 13. 

(2) Sveron. Domit., 15. 

(3) Dione, LXVI!, 13. 

(4) Id. ibid. 

(5) Mist. eccles., ni, 18. 

(6) v. pe Rossi, Bullettino di archeo!. crist., a. 1874 e segg. 

(7) Dione, LXVII, 13. 

(8) Sveron. Domit., 10. 

(9) v. ALLARD. ist, des pers., I, 112. — AuBè, Mist. de pers., pag. 438 
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Dunque verauuente Acilio Glabrione, nobile personaggio del 
primo secolo e che forse vide gli apostoli e conversò con essi, 
fece parte di quella primitiva nobiltà cristiana di Roma che si unì 
subito in fraterna società con i poveri, i derelitti, gli schiavi della 
grande metropoli, proclamando così col fatto innanzi al mondo ro- 
mano l’uguaglianza vera annunziata da Cristo. 

Osserviamo ora l’ipogéo di questa illustre famiglia, dove intorno 
al sepolcro del console martire vennero deposti i suoi discendenti 
fino almeno al secolo quarto. 

Il sepolcro si compone di due larghi corridoi sotterranei di 
disuguale lunghezza, congiunti insieme ad angolo retto, e di due 
stanze che hanno l’ingresso sull’ambulacro principale; lungo le 
pareti, rivestite di fina stabilitura e dipinte, erano disposti dentro 
nicchie arcuate i sarcofagi dei quali non restano che frammenti, 
dispersi, secondo il consueto, dai ricercatori di antichità che sac- 
cheggiarono il monumento. Una delle due stanze è quasi intiera- 
mente distrutta: l’altra assai più grande era nobilmente rivestita 
di marmi e dovea contenere il sepolcro principale, cioè quello del 
martire illustre, proprietario e fondatore del sepolcreto. Nulla però 
ci rimane del suo sarcofago, nulla delle sue preziose reliquie ; tutto 
fu vandalicamente distrutto nei secoli di abbandono delle cata- 
combe, Le iscrizioni degli Acilii fin qui ritrovate sono incise in 
marmo, parte in greco e parte in latino : alcune appartengono agli 
Acilii Glabrioni discendenti diretti del console, ed altre a perso- 
naggi di rami collaterali, come furono gli Aci/î Veri, gli Acilii 
Valerti, e gli Acîliî Rufini. In una di queste, insieme ad un Acilio 
Vero, è ricordata una Priscilla: e questo nome desta una viva 
curiosità nel cimitero che ebbe il suo titolo appunto da una donna 
così chiamata, potendosi domandare se questa Priscilla imparen- 
tata con gli Acilii, avesse relazione con la famosa fondatrice del- 
l’antichissimo sepolcreto cristiano della via Salaria. Sembra però 
che la Priscilla, nominata nell’ iscrizione di Acilio Vero, debba ate 
tribuirsi alla metà del secondo secolo e perciò ad un tempo assai 
posteriore alla celebre consorte di Aquila. Ad ogni modo quel nome 
ripetuto nella famiglia degli Acilii, che oggi vediamo sepolti nel 
cimitero di Priscilla, può dar motivo a supporre che fra la fami- 
glia del console romano e queila dei due giudei convertiti abbia 
esistito un qualche legame di parentela. 

Oltre le memorie degli Acilii, altre iscrizioni sono tornate in 
Vol. XVII, Serie III — 1 Settembre 1888. 8 
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luce da questa escavazione e tutte pregevoli per l’antichità. Io ne 
accennerò solamente due che hanno una importanza speciale per 
una questione lungamente dibattuta nella cristiana archeologia. 
Sono due epigrafi greche sulle quali è inciso il così detto mono- 
gramma di Cristo, cioè quel nesso delle greche lettere X e P_ che 
formano le iniziali del nome del Salvatore. Quel monogramma è 
comunemente chiamato costantiniano, perchè l’imperator Costantino 
adornò con esso il suo labaro, e dopo la vittoria di lui e la pace che 
egli concedette alla Chiesa, divenne il simbolo solenne del trionfo 
del cristianesimo, Disputano però gli archeologi se quel monogramma 
fosse adoperato dai fedeli anche prima di Costantino, o se quel prin- 
eipe ordinando il labaro ne avesse egli medesimo stabilita la forma. 

Per verità non si è fino ad ora trovato un monumento con 
data consolare anteriore a Costantino, che sia insignito di quel 
monogramma, mentre esso è frequentissimo nelle iscrizioni con- 
temporanee 6 posteriori a quel principe, in tutto il quarto secolo 
ed anche nel quinto. 

Il ch. de Rossi giudica saviamente che quel nesso di lettere 
non fosse inventato da Costantino, ma che egli lo trovasse già 
usato dai cristiani e perciò lo adottasse come simbolo della nuova 
fede accettata da lui; ed è di parere che il monogramma fosse in 
uso, benchè non molto frequente, anche nei primi secoli e princi- 
palmente come abbreviazione del nome di Cristo nel contesto di 
una frase. Alcuni esempi di tale uso potevano citarsi, ma non erano 
di grande antichità. Oggi però nell’ipogéo degli Acilii troviamo 
due epigrafi greche con la sigla monogrammatica, epigrafi che 
per i criteri archeologici possono giudicarsi del secondo secolo, 
cioè anteriori di ben duecento anni a Costantino. E in queste iscri- 
zioni il monogramma è precisamente un’abbreviazione del nome 
di Cristo, secondo il costume accennato. Non possiamo omettere 
di tradurre queste due epigrafi, tanto sono preziose. La prima ap- 
partiene al sepolcro di due coniugi e dice: 

O Padre di tutti, tu che li creasti ricevi în pace Zoe e Mar- 
celto. Sia gloria a te în Cristo (monogramma ed àncora). 

L'altra ricoprì la tomba di un Filippo, il quale si professa: 
Servo dî Dio Gesù Cristo. Il nome di Cristo è indicato dal mo- 
nogramma consueto e quello di Gesù dal nesso molto raro delle 
due lettere greche I ed H. Questi due marmi sono due veri gioielli 
dell’ipogéo degli Acilii! 
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Non voglio poi passare sotto silenzio un’altra insigne sco- 
perta avvenuta nel luogo medesimo e per gli scavi stessi della 
tomba Aciliana. 

Esplorandosi dalla Commissione archeologica un corridoio la- 
terale a quell’ipogéo, si è trovata un’ antica scala che dal suolo 
esterno metteva ad un’altra regione cimiteriale. Pochi passi dopo 
la scala apparvero due stanze, una delle quali dipinta, ambedue 
ricche di antiche iscrizioni graffite sull’intonaco delle pareti. Le 
iscrizioni di questo genere si veggono frequentemente nelle cata- 
combe romane, ed è oggi notissimo che furono tracciate dai pel- 
legrini e dai visitatori dei secoli della pace dal quarto fino al 
nono cioè prima che i cimiteri sotterranei fossero abbandonati. 
Esse contengono acclamazioni e preghiere dirette ai martiri, e perciò 
si trovano in vicinanza delle tombe loro che con grande venera- 
zione ed affetto in quei giorni si visitavano. Ed appunto per que- 
sto noto costume la presenza dei graffiti nei cimiteri cristiani serve 
di guida a riconoscere i luoghi dove i martiri più illustri ebbero 
sepoltura. I graffiti delle due stanze recentemente scoperte nel ci- 
mitero di Priscilla presso l’ipogéo degli Acilii, contengono affet- 
tuose preghiere che i devoti visitatori innalzavano per loro stessi 
o pei cari loro defunti, e fra queste si legge ripetute volte il nome 
del martire Crescenzione che dagli antichi itinerari sapevamo de- 
posto nella priscilliana necropoli. Il libro pontificale ci dice che 
presso il sepolcro di Crescenzione giaceva con altri martiri il papa 
Marcellino în cudiculo claro. (1) Per molto tempo si era creduto 
che il cubiculum clarum di Marcellino dovesse ricercarsi nel 
piano inferiore del cimitero e sotto un grande lucernario dal quale 
la stanza del martire avrebbe potuto aver quell’epiteto: invece le 
odierne scoperte ci mostrano a pochi passi dalla tomba degli Acilii 
la spelunca scavata posteriormente, nella quale si veneravano 
Crescenzione e Marcellino con altri martiri della persecuzione dio- 
clezianéa. 

E le pitture che adornano le pareti della stanza_maggiore ci 
confermano la indicazione fornitaci dai graffiti, che cioè ivi fossero 
le tombe di quei martiri illustri. La scena ivi dipinta/nello stile del 
quarto secolo rappresenta i tre coraggiosi giovani ebrei che al. 
l’intimo di adorare la statua di Nabucco rifiutano sdegnosamente 


(1) Lib. pont. in Marcellino, ed. Biancuini, tomo I, pag. 30. 
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e rivolgono le spalle al regio simulacro. Non usando i cristiani 
dei primi secoli di rappresentare nell’arte i fatti storici contem- 
poranei e tolti dalla vita loro reale, non potevano essi esprimere 
in modo più acconcio e con un paragone più adatto la fermezza 
di quegli eroi della libertà e della dignità umana contro le violenze 
e le superstizioni del gentilesimo. 

E questo luogo consacrato dalle tombe dei martiri non era 
soltanto in venerazione nel quinto e nel sesto secolo al qual 
tempo appartiene il maggior numero dei graffiti, ma era tenuto 
in gran conto fin dal secolo quarto e frequentato anche allora da 
devoti visitatori. Infatti un prezioso graffito, il più antico e il più 
importante di tutti, ci ricorda che alcune persone discesero in 
quel sotterraneo il 12 febbraio dell’anno 373 (consulibus Gra- 
tiano III et Equitio) per assistere agli uffici liturgici e partecipare 
della mensa eucaristica « ad calicem venimus. » È questa un’altra 
testimonianza chiarissima per dimostrare, se pur ve ne fosse biso- 
gno, che nei cimiteri sotterranei si celebravano fin da quel tempo 
i sacri uffici in onore dei martiri. 

Ma l’escavazione di questo insigne ipogéo che prometteva 
sempre nuove scoperte restò sospesa per il sopravvenire dei calori 
estivi; sarà continuata però nel prossimo inverno seguendo le indi- 
cazioni che le rovine stesse ci danno per la ricerca dei centri 
storici del sotterraneo. 

E così, con la speranza di prossime e più preziose rivelazioni, 
sospendo per ora il mio scritto, augurandomi di poterlo continuare 
se all’aspettazione corrisponderanno i fatti, e se alle scoperte in- 
signi dell’ipogéo degli Acilii e del sepolcro dei martiri di Diocle- 
ziano, faranno seguito quelle di altri pregevoli monumenti del ci- 
mitero di Priscilla. 

Intanto non voglio lasciar l'occasione di questo articolo senza 
insistere un’altra volta, come già feci con altri miei scritti in questa 
medesima Rivista, sulla cura gelosa che deve aversi delle cata- 
combe romane, oggi specialmente che esse sono esposte a continui 
e gravi pericoli pr lo sviluppo delle fabbricazioni nel suolo sub- 
urbano che è in tutti i sensi traforato dalle gallerie cimiteriali 
fra il primo ed il terzo miglio dalla città. 

Le catacombe romane sono gli archivi venerandi della cristia- 
nità primitiva, sono un tesoro inapprezzabile che abbiamo noi soli 
e che ci è invidiato dal mondo intiero: e noi siamo responsabili 
dinnanzi a tutti della loro conservazione. 
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Già molti danni deplorevoli sono accaduti, altri ne avvengono 
continuamente, e chi sa quali altri ancora potranno verificarsi se 
non si provvede con efficacia, ponendo rigorose condizioni a chi 
fabbrica in quella zona del nostro suburbio. 

Dirà taluno che queste sono eccessive pretese degli archeologi, 
i quali vorrebbero impedire ogni sviluppo edilizio. Gli archeologi 
non vogliono questo: essi domandano, a nome della civiltà, e ne 
hanno il diritto, che Roma, pur trasformandosi secondo le esigenze 
dei tempi nuovi, conservi gelosamente i suoi preziosi tesori della 
classica e della cristiana antichità, e mantenga quell’impronta mi- 
rabile e quel carattere monumentale che la resero in passato e 
devono renderla anche per l'avvenire, l'aspirazione e l’amore di 
ocni gente civile. 


ORAZIO MARUCCHI. 
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Giuseppe Finzi, Saggi danteschi. — Francesco Macrì-Leone, La Vita di Dante 
scritta da G. Boccaccio ; testo critico con introduzione, note e appendice. — 
Guido Biagi, Aggiunte alla Bibliografia Dantesca del Batines. — Pierre de 
Nolhac, Les «tudes grecques de Pétrarque. — Francesco Novati, La gio- 
vinezza di Coluccio Salutati. — Francesco Flamini, Sulle poesie dei Tan- 
sillo di genere vario. — Giovanni Mestica, Le poesie di A. Manzoni, nuova 
edizione con la Vita dell'autore e con note. — Il risorgimento d'Italia 
narrato dai Principi di casa Savoja e dal Parlamento. 


Ab Jove principium: incominciamo da Dante. Sarebbe forse bene 
che in nessuna di queste rassegne mancasse un paragrafo che lo ri- 
guardi: nulla dies sine linea. Ce ne daranno oggi l'occasione i sei 
Saggi danteschi del Finzi, un professore già noto per pubblicazioni 
scolastiche. In questi saggi son trattate, a dir vero con un po’ di pro- 
lissità ma pur con sufficiente sagacia e con molta diligenza, questioni 
varie e di varia ampiezza intorno al Poema. Dirò in breve com’egli le 
formuli e come le risolva, toccando anche dei dubbii che mi restino e 
delle objezioni che gli si potrebbero muovere. Naturalmente non istarò 
a notare o a cercare dove incominci il pensiero veramente suo e dove 
egli rifaccia, con proprio discernimento, il cammino altrui, poichè co- 
deste delimitazioni di proprietà letteraria negli studii danteschi son dif- 
ficilissime, e qui del tutto inopportune: indicherò senz'altro come opi- 
nione del Finzi quella che egli propugna, nuova o rinnovata che sia. 
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S’incomincia dalla significazione allegorica del « pianeta, che mena 
dritto altrui per ogni calle, » il quale è per lui ben a ragione il me- 
desimo Sole invocato da Virgilio nel XIII del Purgatorio, i cui raggi 
devono sempre esser duci « s’alira cagione in contrario non pronta. » 
Allegoricamente dunque esso sarebbe la duplice autorità spirituale e 
temporale, del papa cioè e dell’imperatore, destinata a scorgere l’ uomo 
sulla pur duplice via della felicità eterna e terrena, del paradiso celeste 
e del terrestre: via simboleggiata dal dilettoso monte. Ma v'è qualcosa 
a ridire. Altra volta il poeta, accennando alle due potestà, le qualificò 
come due Soli « che l’una e l’altra strada Facén vedere, e del mondo 
e di Deo; » cosicchè qui avrebbe poi dovuto in qualche maniera alterare 
la sua concezione fantastica, fondendo in uno i due Soli e in una le due 
strade. Alterazione di certo nè grave nè assurda, ma tale s°mpre da non 
potersi dissimulare o sottintendere come se fosse la cosa più naturale 
del mondo. Già, di queste benedette sciarade mistiche e politiche la so- 
luzione non ottiene mai il premio di riuscire pienamente convincente. 

Della dufera infernale, che travolge Didone e gli altri spiriti lussu- 
riosi, tratta nella sua seconda indagine il Finzi. Al poeta ne sarebbe ve- 
nuto il pensiero dal TV dell’Eneide, dov’ è descritto il fiero temporale 
che costrinse Didone ed Enea a rifugiarsi in una spelonca, con le con- 
seguenze che tutti ricordano a danno del cener di Sicheo. Codesto tem- 
porale era già stato da Fulgenzio interpretato allegoricamente come il 
turbine della passione che conduce al peccato carnale; e, se anche Dante 
non avesse conosciuto direttamente Fulgenzio, le esposizioni allegoriche 
dell’Eneide gli erano in genere familiarissime. Vien poi il quesito: la 
bufera che mai non resta com'è che poi sî face durante il colloquio con 
Francesca ? È forse un’ interruzione soprannaturale, o per tutte le anime di 
quel cerchio o per Francesca e Paolo solamente, a vantaggio di Dante? 
Certo, altri interventi soprannaturali a rendere eseguibile il viaggio del 
poeta se ne hanno, ma non si risolvon mai in cessazione di tormento 
per i dannati; e Brunetto, per esempio, può bensì rallentare il passo, 
ma non fare una vera sosta per discorrer con Dante, Che poi il vento 
infernale, come avviene d’ogni vento propriamente detto, rallenti di quando 
in quando, nemmeno è, secondo il Finzi, verosimile, chi consideri che per 
le ombre di tutti gli altri cerchi quel qualunque flagello che lor serve di 
pena, non soffre mai alcuna interruzione ; e così, eternamente immutabile 
è la greve pioggia che batte i golosi : « Regola e qualità mai non l’è nova. » 
Nè Dante colse, a quanto pare, un fortuito intervallo o sosta del vento: 
appena parlò fu servito. Considerato tutto ciò, il Finzi tiene che il vento 
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del secondo cerchio nè soglia periodicamente interrompersi, nè abbia al- 
euno straordinario riposo a favore di Dante, bensì le due anime affan- 
nate, abbandonando per forza dell’amoroso grido la loro schiera e tra- 
versando la corrente del turbine, sien venute sino alla cornice del cerchio, 
dove i due poeti si son messi, come sogliono, al sicuro, e dove Fran- 
resca può illudersi che il silenzio del vento non nasca semplicemente 
dall’esser lei venuta colà dov’esso non arriva. La spiegazione è di quelle 
che, pur riuscendo attraenti, ingenerano molta perplessità; e due obje- 


zioni intanto le si posson fare. All’una ha già pensato l’autore mede- 
simo, ed è questa: come si può dir che Virgilio e Dante si mettan 
sempre al sicuro, se nel terzo cerchio sfidano la pioggia che adona i 


golosi ponendo le piante su le vane ombre di quelli? Inoltre, i due co- 
gnati, trasferendosi sulla cornice del cerchio dove il vento non arriva, 
avrebbero avuto una temporanea dispensa dalla pena, mentre egli stesso, 
il Finzi, aveva affermato che di tali dispense non se n’abbiano nell’ In- 
ferno. Ma forse si potrebbe ricordar Farinata, che drizzandosi e met- 
tendosi mezzo fuor dell'arca si viene a dare un temporaneo allevia- 
mento di pena; e forse potrebbesi anche osservare che e lui e Fran- 
eesca, se hanno un po’ di tregua delle sofferenze materiali, la scontano 
subito con uno straordinario accrescimento di morale cordoglio a cui dà 
occasione il colloquio con Dante: « ciò mi tormenta più che questo letto » 
e « nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella miseria. » 
Comunque, il meglio sarà probabilmente riafferrarsi alla comune inter- 
pretazione: il vento, pur non interrompendosi per dell’ore ad allegge- 
rire la pena dei dannati, dovrà sempre avere quelle momentanee soste 
che ogni vento ha, soste rese tormentose dall’aspettazione che il vento 
ripigli e dalla nuova scossa che esso dà quando ripiglia; e le due anime, 
uscite dal turbine mentre questo ancora spirava, non vi rientrano subito, 
bensì approfittando di una di quelle tali soste prolungano, più che al- 
trimenti non potrebbero, il loro colloquio co’ due poeti; i quali intanto 
restano sempre immuni dal vento, forse perchè tengono i piedi sul suolo 
e il vento ha la sua corrente in alto, travolgendo per aria gli spiriti. 
Prima di lasciar quest’ episodio, il Finzi s'indugia a confutare la 
opinione del prof, Roncaglia, che il verso « Caina attende » sia pro- 
nunziato da Paolo non da Francesca. Ma al Roncaglia aveva a suo tempo 
ottimamente risposto il prof. Cavazza (1); senza dir che al vero autore 
di quella opinione, che fu l’artista drammatico Ventura, avea già repli» 


(1) Nella Rassegna Palermitana del 1° febbraio ‘79. 
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cato il Tommasèo nel Dizionario estetico. AA ogni modo è opportuno il 
richiamo che il nostro critico fa del XXIII dell'Inferno, dove è una sola 
l'ombra che parla, eppure il poeta si esprime quasi sempre come se avesse 
parlato tutto il gruppo di ombre di cui quella fa parte. Poichè, già s' in- 
tende, il pensiero di levare a Francesca quell’ultimo verso della narra- 
z'one, benchè voluto poi confermare con profonde ragioni morali ed este- 
tiche, non è sorto se non per colpa della dicitura: « da lor ci fur porte. » 

Il terzo saggio è rivolto a confutare, con garbata vivacità, la mia 
antica interpretazione del disdegno di Guido per Virgilio; la quale, per 
chi non la conoscesse, è questa: che Guido, epicureo e miscredente, do- 
vesse disdegnare ciò che Virgilio rappresenta nella Commedia, che è la 
ragione e filosofia naturale credente in Dio e nella vita futura e, benchè 
non illuminata dalla fede cristiana, sottomessa a questa. Verso codesta 
mia interpretazione, che mi balenò alla mente meditando i primi studii 
del Comparetti sul Virgilio medievale e dantesco, io mi trovo da ben 
quindici anni in una curiosa disposizione d’animo; poichè, mentre l’ ho 
vista accolta con favore da uomini autorevolissimi, non v’ho più io stesso 
una piena fede. Che in quel verso dell’ Inferno Virgilio stia così asciutto 
nel suo solo valore allegorico mi sembra ormai cosa troppo sottile, e da un 
pezzo credo che, se pur ve n’è del senso allegorico, ei vi si trovi unito e 
fuso col significato proprio e letterario del Virgilio poeta dell’ Eneide, e 
autor prediletto di Dante. In fondo, sfrondato l'episodio del X canto di 
tutti gli accessorii drammatici che lo abbelliscono, ritradotto in termini 
semplici e realistici dalla formula poetica e mistica in cui il poeta lo tra- 
dusse, che cosa esso viene a significare? Dante in quel poema in cui met- 
teva tutto sè stesso, tuite le sue memorie e le sue speranze, le sue tenerezze 
e i suoi rancori, voleva registrare uno dei più cari ricordi della gioventù 
consacrando qualche parola affettuosa a Guido primo dei suoi amici. Erano 
stati agli occhi dei parenti, degli amici e di tutta Firenze, compagni indivi- 
sibili e come fratelli negli studii, e di cosiffatti compagni par sempre a 
quanti li conoscono, ma specialmente a loro medesimi e a’ lor genitori, che 
debbano batter la stessa via, provarsi alle medesime imprese e il loro astro 
consentire incredibili modo. Se l’un dei due ha fortuna o fa opera mag- 
giore dell’altro, tutti chiedono il perchè della differenza; e se la chiede 
anche quel dei due che ha superato l’altro, Dante, dalla lirica amorosa, in 
cui avea avuto a maggior fratello Guido, alzatosi sino a un gran poe- 
ma religioso e morale, pone a sè il quesito che sapeva o presumeva es- 
sere nella mente di tutti: come mai il mio Guido non ha fatto nulla 
di simile? E modestamente rifuggendo dallo spiegar la cosa con la pro- 
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pria superiorità, ne cerca una ragione più estrinseca, e la trova nella 
fortuna d’essersi lui assai più di Guido innamorato dell’ Eneide, ed 
averne così tratto un maggior lume al lavorìo poetico. Certo le fortune 
di codesto genere non sono così estrinseche come la modestia propria o 
la invidia altrui le suol rappresentare, ed è la forza dell'ingegno stesso 
quella che lo conduce ad innamorarsi di certi libri piuttosto che di 
certi altri; ma Dante non vedeva o non volea veder tutto ciò. Spinto 
da un pietoso sentimento di vera generosità verso l’amico e di dramma- 
tica condiscendenza verso il padre di lui che, come i padri sogliono, non 
ammetteva neanche la possibilità che l’altezza dell'ingegno di suo figlio 
non fosse pari a quella del suo compagno, e commosso di riconoscenza 
vivissima per quella Eneide che aveva sprigionato le .energie latenti del 
suo spirito, trascorreva nella nobile esagerazione di attribuire a quel 
che era stato strumento all'educazione del suo ingegno anche quel che 
era merito dell'ingegno stesso. Ma strumento efficacissimo era ad ogni 
modo stata per lui l’ Eneide, e nell’entusiasmo con cui la studiò egli dovè 
superar di tanto i suoi amici, da parergli quasi un disdegno la lor 
freddezza per essa, e da riconoscere in cotal disdegno la causa che gli 
avesse impediti di librarsi a più alto volo. La gran popolarità dell’Eneide 
per tutto il medio evo non deve prendersi così alla lettera da tener per 
assurdo che sul finir di quell'età un poeta volgare e uno spirito indipen - 
dente come Guido, un laico figlio di libero Comune, dovesse per forza es- 
sere un ammiratore di Virgilio. Sulla coltura dei Fiorentini in quel secolo 
c’ è ancora da scrutare e chi sa non si finisca a scoprire come, non che 
l'ammirazione, la conoscenza stessa dell’ Eneide vi sia stata men comune 
di quelche a priori si crederebbe. Anche il libro di Boezio fu, come tutti 
sanno, dei più letti nel medio evo ; eppure Dante nel Convito lo dice non 
conosciuto da molti! 

Sennonchè, il disdegno Zefterar:o non esclude in tutto il filosofico. 
Nell’Eneide Dante non trovò solo il bello stile, sì anche la profonda 
religiosità, la fede nella vita futura e la descrizione del Tartaro e degli 
Elisii. Che se in ciò egli ebbe una nuova causa d’ammirazione e una 
nuova fonte d'ispirazione, il Cavalcanti invece dovè ivi stesso trovar 
nuovo incentivo al suo disdegno. Che egli fosse miscredente, a me 
par sempre innegabile. Gli argomenti addotti ora dal Finzi, come quelli 
già messi innanzi da un altro mio cortese contradittore, (1) mi pajon 


(1) ErcoLe, Guido Cavalcanti e le sue Rime. Livorno, Vigo, 1885, 
pag. 74 e segg. 
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deboli ed estrinseci; anche per il considerar che fanno come una cosa 
sola la mia antica interpretazione del verso di Dante e la tesi storica 
della miscredenza di Guido, Le due cose hanno o possono avere attinenza, 
ma la tesi può esser vera a prescindere dall’interpretazione. Io sono ar- 
rendevolissimo su questa, ma insisto con intera persuasione su quella. 
Epicurei, cioè miscredenti nell’immortalità dell'anima, erano in quel 
secolo per tutta Italia, specialmente in Firenze; e tali erano stati Ca- 
valcante e Farinata, che vuol dire il padre e il suocero di Guido. Che 
quest’ultimo tralignasse da loro dandosi alla fede, è a priori inverosi- 
mile, chi consideri la tenacità che allora avevano le tradizioni di fami- 
glia ed il carattere sdegnoso di Guido quale c’è dipinto da’ suoi con- 
temporanei, e la totale assenza dalle sue poesie di ogni sentimento o 
espressione religiosa. Solo un sonetto par fare eccezione, ma forse finisce 
a confermar la regola. Vi enumera egli i miracoli della madonna d'Or- 
sanmichele, ma per saltar fuori a un tratto nella chiusa a dire che i 
Francescani non vi prestan fede perchè quell'immagine non è nella chiesa 
loro. E se codesto sonetto da sè non proverebbe l’irreligiosità dell'autore, 
potendo esser la satira circoscritta ai Francescani, molto meno basta a 
provar la sua religiosità, poichè è assai più probabile che la satira ab- 
bracci tutto e tutti, e con quel toceo finale sulla gelosia di mestiere dei 
monaci volga in ridicolo la credulità dei devoti. Se voi si passa alle at- 
testazioni degli antichi, si trova che alcuni di loro dan per opinione 
comane che Guido fosse epicureo. Il Boccaccio in ispecie, che se nella 
storia avea del novelliere avea pur molto di storico nelle novelle, rac- 
conta in una di queste che, siccome Guido teneva alquanto degli epi- 
curei, così la gente volgare nel vederlo astratto e meditabondo diceva 
« che queste sue speculazioni erano solo in cercare se trovar potesse che 
Dio non fosse. » Le quali parole han tanto più aria di verità, in quanto 
recano una netta distinzione fra la cauta ed eufemistica affermazione del 
novelliere (teneva alquanto) e le ingenue dicerie del volgo: un’ ingenuità 
che mi fa risovvenire di quella con cui d’un antico trovatore, che era stato 
gran touriste e gran donnajuolo, racconta il suo biografo provenzale che 
« anet (andò) lonc temps per lo mon, per enganar las domnas. » Che poi 
Guido s’accompagnasse a una brigata che andava in pellegrinaggio a san 
Jacopo di Galizia, già l’ebbi a dire altra volta, è cosa di ben poco signi- 
ficato. In tutti i tempi v'è chi partecipa a gite religiose (e allora ben 
difficilmente se ne facevano che non fosser tali) o a gite politiche o 
d'altra specie, senza partecipare a quel sentimento che le promuove; ed 
è una strana pretensione che codesto fenomeno psicologico, che tiene a 
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ciò che v'è di più essenziale e costante nella natura umana, possa essere 
stato estraneo a quei tempi. Senza dire che basterebbero le Crociate, in 
cui tutti oramai riconoscono ben a'tri intenti che non quel solo che si 
gridava di liberare il sepolero di Cristo, a mostrare che anche allora gli 
uomini eran fatti come son oggi. Del resto, giunto a Nimes Guido non 
volle proseguire il viaggio, e il sonetto del sanese Muscia, che lo can- 
zona per codesto, dice: 


| 
. San Jacopo sdegnò quando l’udìo, 
| Ed egli stesso si fecie malato, 
ti Ma dice pur che non v'era botio. 
| 
4 Non avea fatto roto dunque, come gli altri, d’arrivare al santuario: 
ij s'era imbrancato con essi per fare un viaggio, e quando questo gli venne 
i I a noja, si sentì liberissimo di non proseguirlo. (1) 
4 Che cosa voglia dire che Ugolino scorse nei quattro visi dei figliuoli 
h ) il suo aspetto istesso, è il soggetto della quarta Nota del Finzi; buona 


nella sua parte negativa ove combatte la goffa interpretazione che nei 
figliuoli il Conte ravvisasse i lineamenti di famiglia, men buona dove 
iù vuol mostrare che non già nell’emaciazione fosse la somiglianza tra i 
i figli e il padre, bensì nella certezza della morte che nel padre s'era 
manifestata subito e nei figli s'era maturata dopo. Codesta differenza 
cronologica è assai verosimile, ma non può aver che fare col verso in 
questione. Il giorno precedente era stato per tutti il primo del digiuno, 
DT e al sorger del nuovo giorno il padre vede sul volto dei figli, e argo- 
È menta che sien nel volto proprio, gli effetti di quella prima giornata 
i d’ inedia. 
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Più importante è l’ ultima dissertazione sul valor di Virgilio nel 
poema sacro, dove l’autore incomincia spiegando acconciamente come 
voce sepolcrale, o di ombra, la voce che per lungo silenzio parea fioca; 


(1) Mentre scrivo mi sopraggiunge un altro studio sul disdegno. È del 
prof. Mantovani, che aderendo alla mia antica interpretazione la modifica 
così: « Virgilio mi mena per qui, per quest’ inferno, cui Guido non credette. » 
Ma quel qui cui è ben duro, e non tien conto che l’'antitesi è tra da me 
non vegno e colui mi mena, sicchè l'enfasi trasferita al terzo verso sposta, 
per così dire, il centro di gravità della frase. Anche il sig. G. A. Venturi 
ha discusso in apposito articolo le varie interpretazioni, preferendo fra 
tutte quella del disdegno politico. Guido, guelfo, avrebbe avuto a noia 
l'Impero e il cantor dell'Impero. Ma Guido era bianco e consenziente con 
Dante; che se questi poi s'accostò ancor più all'idea ghibellina, e’ fu dopo 
la morte di Guido. È 
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e finisce mostrando come l’ în sua favella di Beatrice s'abbia a rite- 
nere per complemento di soave e piana, sicchè l’emistichio con ange- 
lica voce sia un inciso incuneato nel costrutto soave e piana in sua favella, 
che ricorda l’altro: chiese in suo dimando. Per la voce sepolcrale 
avrebbe potuto aggiungere che Virgilio è la prima ombra in cui Dante 
s'imbatte nel suo viaggio e da cui perciò riceve la prima impressione 
di quel genere di voce; nè d’altra parte deve dirla subito voce di om- 
bra, tostochè sulla qualità della figura apparsagli egli rimane dubbioso: 
« qual che tu sii od ombra od uomo certo. » Ma la parte sostanziale 
del Saggio concerne l'atteggiamento morale e le attitudini soprannatu- 
rali di Virgilio nella Commedia, Il Comparetti sostenne che nel far suo 
il tradizionale Virgilio leggendario, l’ Alighieri lo mondò dei caratteri 
più rozzamente medievali e volgari, come la virtù magica e il cipiglio 
pedantesco, Io mi permisi di osservare che di quel cipiglio un pochino 
gliene lasciò talora anche Dante, e ricordai con altre cose la terzina 0 
creature sciocche. Ora®il Finzi vuol andar melto più in là, e non solo 
scorge nel Virgilio dantesco un’aria quasi costantemente dottorale e acci- 
gliata, ma vi scopre qua e là un non so che di taumaturgico e di ma- 
gico. Così egli cade in un eccesso opposto. Mago non è giammai Vir-y 
gilio nella Commedia; tutt'al più ha qualche volta, mi si lasci dire, 
del magdide. E il Comparetti, — il quale del resto non può essere in 
questo argomento contraddetto senza che prima si riconosca vivamente 
che di quanto sappiamo dei rapporti tra il Virgilio dantesco e il me- 
dievale siam quasi in tutto debitori a lui, — avrebbe potuto bensì accen- 
nare egli medesimo a qualche riserva, ma potè anche presumere che 
noi alla nostra volta lo intendessimo con discrezione, e tenessimo conto 
dell’esser egli allora allora uscito dalla selva selvaggia del Virgilio me- 
dievale quando gli si fu offerto alla mente il Virgilio dantesco, tanto 
più gentile e modesto al paragone da poter parere trascurabile ogni ec- 
cezionale rimasuglio in lui della medievale accigliatura. 


Che anche scrivendo da storico il Boccaccio non ismettesse in tutto 
le sue abitudini di novelliere, non vuol punto dire, ho avuto più volte 
occasione di predicarlo, che anche in veste di storico egli non fosse al- 
tro che novelliere; e men che mai si può credere che ciò gii avvenisse 
in quella Vita di Dante, che dettò con tanto entusiasmo e tenerezza di 
ammiratore e tanto accoramento di patriota. Checchè se ne sia cianciato, 
essa è un’opera seria e, se non immune da qualche errore e da qual- 
che ingenuità, degna di considerazione e di fede. Bene ha fatto il si- 
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gnor Macrì-Leone a ristamparla con sagace diligenza, sulla scorta dei 
ventidue codici manoscritti che ce ne avanzano e delle edizioni più au- 
torevoli, e ad illustrarla con giudiziose ed accurate indagini sulle sue 
fonti scritte ed orali, sull'età in cui fu composta, e via via. Della Vita 
esiste un antico Compendio, il quale fu da parecchi ritenuto opera del 
Boccaccio medesimo, pentitosi forse dei troppi fronzoli della Vita in- 
tera, e da qualcuno perfin sospettato un primo abbozzo di questa. Ora 
il novello editore, tornando alla sentenza dei dotti più ragionevoli, spende 
più che un terzo della sua Introduzione a dimostrare che il Compendio 
fu di certo opera d'altri; e in questa dimostrazione, come nell’ altra 
onde rende probabilissimo che la Vita fosse dal Boccaccio scritta in- 
torno al 1364 in Certaldo, e come suppergiù in tutte quelle che fa o 
tenta, dà prova di discernimento e di attitudine alle ricerche e alla 
critica. In qualche punto si potrebbe trovare a ridire, e, p. es., la di- 
fesa ch’ei fa di Dante dalla taccia di lussurioso è per lo meno inefficace, 
e infelice è la congettura che la famosa lettera di frate Ilario possa es- 
sere stata un’esercitazione rettorica del Boccaccio medesimo ; nè alcun 
glottologo può accettar senza schiarimenti e restrizioni l’asciutta sen- 
tenza che nella forma dòlfono per dolrono, dolsono, dolsero, si abbia una 
« derivazione foneticamente regolare » del latino dolw:, il che se fosse vero 
così a un puntino si dovrebbe aver anche delfa, non delva, dal la- 
tino delua. 

Quanto poi alla Gentucca, io non ho mai potuto ingollare che fosse una 
donna amata da Dante, sia pur d'amore più o meno platonico; giacchè sa- 
rebbe assurdo che egli promettesse a sè stesso un nuovo amore, mentre si 
disponeva a entrar nelle fiamme purgatrici dei lussuriosi e a farsi poi fare 
da Beatrice la terribile intemerata su tutte le infedeltà commesse verso di 
lei, come stranissimo e fuor d’ogni suo uso sarebbe che egli spiattellasse 
così senz'ambagi il nome d'una donna da lui amata, Gentucca dev'essere 
stata una benefattrice, un’ ospite gentile, e il poeta la rimerita nel modo 
che suol rimeritare nel poema tutti i suoi benefattori, facendosene predire 
da qualche ombra l'ospitalità generosa; che se per essa la predizione ha 
qualcosa di velato e di pudico e non è solenne e sonora come quelle rela- 
tive a principi e signori di gran nome e potenza, ciò s’ attaglia benissimo 
al caso affatto particolare, di una donna e per di più appartenente a una 
modesta famiglia di libero comune. L ’antitesi stessa che, per bocca di 
Bonagiunta, il poeta fa nel Purgatorio tra la cattiva fama dei Lucchesi, 
che nell’Inferno avea infamati come fosser tutti barattieri, e l'eccezionale 
indole di Gentucca, parrebbe proprio insinuare che, come il vizio comune 
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consisteva nell’avidità dei guadagni, così l'eccezione consistesse nella li- 
beralità. 

Ma lasciando le discussioni particolari, l'appunto che veramente mi 
preme di fare al Macrì-Leone, è quello, più estrinseco ma più generale, 
che egli si merita per la maniera di scrivere, alquanto prolissa e spesso 
negletta, e resa anche bizzarra dal vezzo di spezzettare il discorso coi 
continui capiversi e talora di riferir in parentesi le parole tedesche di 
qualche erudito preso a confutare, dopo averle già date in traduzione 
e senza che abbiano nulla di difficile o di caratteristico. Tutto ciò sia 
detto non per iscemar pregio a questo suo primo lavoro, ma per far 
sì che i suoi lavori futuri abbiano un pregio di più, 

Anche il dottor Guido Biagi ha voluto dare il suo contributo agli 
studii danteschi, stampando le aggiunte che il Batines aveva di suo pugno 
fatte alla Bibliografia dantesca in una copia interfogliata, che si con- 
serva nella Nazionale di Firenze. Il Batines morì ancor giovane il gen- 
najo 1855, e fin quasi all'ultimo suo giorno venne registrando le ag- 
giunte al suo celebrato lavoro, finito di pubblicare il 1848. Codesta 
spigolatura del Biagi ci sarà ben voluto del tempo per farla, ma c’è 
da sbrigarsi in un momento ad annunziarla; e si loda da sè. 


Fu vana questione se Dante sapesse il greco; tanto più vana se si 
consideri che nemmeno il Petrarca riuscì a saperlo, benchè vi guardasse 
con occhi avidi. Cercò impararne qualcosa il 1342 dal monaco Barlaamo, 
basiliano calabrese, ma non ne cavò che il manoscritto greco di qualche 
dialogo di Platone e un po'di traduzion latina del monaco, che ben 
presto lasciò Avignone per andare ad occupare l’episcopato di Gerace. 
Il 1353 il Sigero, un inviato dell'impero d’Oriente presso la Curia pa- 
pale, strinse amicizia col Petrarca e ritornato a Costa..tinopoli gli mandò 
un Omero greco, e il poeta lo ringraziò vivamente, dicendo: « il tuo 
Omero è muto per me, o a dir meglio son io sordo per lui; ma la sola 
sua vista mi consola e spesso lo abbraccio sospirando di non poter udire 
quel che il grand’ uomo dice!» Sul finir dell’anno 1358 conobbe egli 
un avventuriere calabrese che volea passar per greco, Leonzio Pilato, e 
vi fece assegnamento, Il Boccaccio, montato dall’amico, fe’ invitare Leonzio 
a legger greco nello Studio fiorentino, e cercò di cavargli una tralu- 
zione compiuta di Omero, per la quale anche il Petrarca smaniava, Il 
1363 già quel Pilato lasciava Firenze per cercar fortuna a Costantino- 
poli, e la traduzione d’ Omero era finita. Sennonchè la copia mandatane 
in prestito al Petrarca non ancora nel gennajo 1366 era giunta nelle 
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mani di lui. Quando l’ebbe, pensò a farsene fare una copia di lusso, che 
fu scritta a Padova e a Pavia, miniata a Milano, e nel 1369 era già 
rilegata. È in due volumi, e si conserva nella Biblioteca Nazionale di 
Parigi. L’Hortis ne pubblicò il primo canto dell'uno e dell’altro poema; 
ed ora il De Nolhac, quello studioso francese che ebbe comune col Pakscher 
il merito di rintracciare due anni fa nella Vaticana il maggior autografo 
del Canzoniere, ha ora in una bella Memoria dato conto delle note mar- 
ginali che il Petrarca appose all’ Iliade, Fu questo studio d’ Omero uno 
dei più intensi che il romito d'Arquà facesse negli ultimi anni della 
sua studiosissima vita; ma non gli riuscì di compierlo, poichè nell’ Odissea 
non si trovano che poche note sui primi fogli, vergate con mano tre- 
mante. Le tante note all’Iliade destano naturalmente molto interesse 
storico e psicologico. Quanto vi è di più saliente proviene dagl’imper- 
fettissimi insegnamenti di Leonzio, e il Petrarca vi apparisce un vero 
novizio, non riuscito a impratichirsi neppur dell’alfabeto greco. In di- 
ciassette delle sue chiose scrive qualche voce greca in caratteri latini, 
registrandone l'etimologia; talora goffamente spropositata, com’ è per 
esempio elicopis da eli trarre e copos occhio! Ma il più delle volte le 
chiose son da moralista, e in qualche caso la moralità è tratta da in- 
genuità curiose. Vedendo che Omero chiama daimones gli Dei, egli 
esclama: preziosa confessione questa in bocca d'un pagano, che i suoi 
Dei non sien che demonii! Nonostante poi la inevitabile deferenza al 
Pilato, v'è dei momenti in cui si ribella e scrive: non capisco il testo 
ma ancor meno la chiosa di Leonzio. Per noi è commovente, nonchè 
curioso, il veder il precursore dell’ umanesimo, che nel ridar la vita agli 
scrittori latini aveva oramai logorata la sua, trascinarsi fino alla soglia 
del mondo greco, e affacciarvisi con senile ardore tendendo lo sguardo 
vacillante verso una luce da cui resta abbagliato. 

Grande eredità d’affetti e di pensiero lasciava morendo il Petrarca: 
un di quegli uomini che, pur avendo difetti gravissimi, sanno farseli 
perdonare, e destano coi loro entusiasmi l'entusiasmo degli altri. Fra 
codesti il più notevole fu, dupo il Boccaccio, quel Coluccio Salutati, 
della cui penna Giangaleazzo Visconti ebbe a dire che gli faceva più 
paura di mille soldati a cavallo. Pure, a trattar di lui in apposito libro 
nessuno pensò mai fino a Francesco Novati. Questi da più anni si pre- 


para all'impresa con ricerche diligentissime; delle quali ha or ora dato 
fuori un così buon saggio, che, mentre in parte appaga il desiderio della 
promessa monografia, lo fa per un altro verso più vivo. In questo sag- 
gio l’autore stabilisce che il Salutati nacque il 1331 (non il '30 come 
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da tutti si dice) addì 16 febbrajo, essendogli sin dal battesimo preposto 
al nome Coluccio l’altro di Lino, che, smesso dall'infanzia e ripreso a 
settantadue anni, gli attirò dagli amici e dai posteri il rimprovero di 
tardiva affettazione classica. Narra pure le continue calamità che a que- 
gli anni colsero la patria del Salutati, Stignano, e tutta la Valdinie- 
vole, fino al "89 in cui se n’ebbe una tal quale posa con la sottomis- 
sione della Valle a Firenze, e che intanto spinsero Pier Salutati, già 
esule guelfo, a chiamar presso di sè la famiglia circa due mesi dopo la 
nascita del figliuolo Coluccio, per andar a cercar fortuna in altri paesi. 
Chiarita quindi apocrifa la casa di Coluccio che sogliono additare tra 
le rovine di Stignano, il Novati raggiunge la famiglia Salutati a Bo- 
logna dove essa o subito o non molto appresso si recò, restandovi fin 
al ’50 o giù di lì. Piero, uomo d'armi, servì Taddeo Pepoli, e quando 
il 41 morì lasciando lunga famiglia, questa fu dai Pepoli amorevol- 
mente soccorsa: lo attestava Coluccio medesimo, che della morte di Gio- 
vanni, avvenuta il ’67, si mostrò inconsolabile, ricordando come da lui 
fosse stato dolcemente corretto in gioventù e spronato agli studii, Tra 
i quali deplorò sempre non vi fosse stata a suo tempo una buona disci- 
plina ortografica; difetto onde si risentì per tutta la vita, tanto più che 
della ortografia egli era zelantissimo e fu dei primi a volerla rialzare 
dal bassissimo stato in cui era caduta nel medio evo. Ma da codeste 
querele mostra il Novati non doversi trarre che in ogni cosa Coluccio 
fosse privo di maestri; su uno dei quali anzi, che fu il retore bolognese 
Pietro da Muglio, il nostro autore fa una lunga intramessa, molto in- 
teressante come saggio della vita dei maestri in quel tempo. A Coluccio 
restò sempre carissimo, ed i suoi contemporanei finiron col nominarlo 
Pier della Rettorica: un modo di onorar la gente che oggi non usa più, 
ma allora veniva naturale. Importando troppo lungo tirocinio lo studio 
delle leggi, Coluccio il "46 s’inscrisse a quelli assai più brevi del nota- 
riato; scaduti allora in Bologna, ma dopo una splendida storia, che il 
Novati accuratamente ritesse. Sennonchè in Bologna il Salutati, per 
quanto si rileva dai registri notarili della città, non fece a tempo ad 
ottener l’autorità di notajo. Ruinati i Pepoli e caduta Bologna sotto il 
dominio milanese, la città non era più dimora acconcia pei fautori di 
quelli, e la famiglia Salutati rimpatriò nella Valdinievole, ormai rifiorita 
alquanto e tranquillata; e quivi Coluccio rogò il primo strumento che 
di lui il Novati sia riuscito a scoprire, il 1353, a ventidue anni. A que- 
sto punto il nostro autore lascia per ora la persona del suo notajo uma- 
nista, e nel terzo ed ultimo capo tratta assai largamente dell’im- 
Vol. XVII, Serie III — 1 Settembre 1888. 9 
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portanza acquistata in quei secoli dal notariato fra noi, senza riscontro 
in alcun altro tempo e luogo. Divenuto necessario organo di tutta la 
vita privata e pubblica, chiamato non solo ad autenticare le relazioni 
tra privati e a stendere gli atti giudiziarii, ma altresì a documentare 
tutte le azioni politiche dello St..to, e a dar forma agli statuti, alle ele- 
zioni degli ufficiali, alle missive diplomatiche, alle commissioni degli 
ambasciatori; esso dovè da un lato stringersi più che mai agli studii 
giuridici, dall'altro collegarsi e quasi fondersi con l’arte dello scrivere, 
con la grammatica e la rettorica e l’epistolografia, ripristinando per 
tal modo quel connubio che già nella Roma classica vi era stato tra la 
giurisprudenza e le lettere. Così è che nella nascente letteratura vol- 
gare, e in genere in tutte le manifestazioni letterarie laicali e superiori 
alle quisquilie dei maestri di scuola, ricorrono tanti nomi di notai. 
Della loro eloquenza si valevano i principi, e non men di loro i tanti 
comuni, soprattutto i più potenti fra questi: basti ricordare Pier della 
Vigna nella corte sveva e Rolandino dei Passeggeri nel comune di 
Bologna. Anche ser Brunetto rammenta il Novati, bensì facerdo re- 
strizioni forse eccessive alle eccessive lodi del Villani. Comunque, nella 
penna di quei notai, fin a tutto il secolo XIV, si confondevano ancora 
i formularii tradizionali e le « barbare eleganze » del medio evo col 
rinascente buon gusto classico; ma gran parte del movimento intellet- 
tuale e politico era opera loro, e ad alti onori ed anche ricchezze non 
di rado essi si sollevavano. Tuttavia la medaglia aveva il suo rovescio, 
e il Novati ricorda le facili rovine dei cancellieri dei principi, dandone 
esempio in Pasquino de’ Capelli, o della loro perenne miseria, di cui dà 
saggio in Francesco da Fiano; e con molti e interessanti documenti ine- 
diti rappresenta la infelice vita dei notai che accompagnavano nei co- 
muni il podestà, vagabondi di terra in terra e quasi sempre famelici, 

E famelici restiamo anche noi della continuazione di questa eccel- 
lente monografia, Il Novati vi si manifesta erudito cauto, giudizioso, 
paziente, che non si stanca mai di ricercare, e tutto vuol verificare e 
chiarire, anche ciò che non riguardi direttamente il suo tema. Queste 
virtà trasparivano di certo anche nei suoi lavori antecedenti, sennonchè 
la minore importanza dei soggetti in essi trattati, i temi suggeritigli 
quasi sempre da una casuale scoperta in qualche biblioteca o da ricer- 
che fatte dietro un impulso meramente estrinseco e non già per veri- 
ficare qualche acuta intuizione storica, l’erudizione tutta speciale e non 
coordinata a qualcosa di sintetico, e lo stile prolisso e snervato, tra il 
pedestre e il rimbombante, mi avevano, lo confesso, fatto guardare non 
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senza molto sgomento quei primi lavori. Con tanto più viva sodisfa- 
zione quindi io ho avvertito un notevole progresso in taluni degli ul- 
timi scritti, e principalmente nello studio sul Ritmo cassinese, in cui il 
Novati è riuscito a concepire una tesi e a dimostrarla con vigorosa ar- 
gomentazione (le tesi mi riescono uggiose nelle commedie, ma nelle dis- 
sertazioni critiche mi pajono assai desiderabili), e in questo studio su 
Coluccio, dove il discorso s’allarga ogni tanto con serena perspizacia a 
tutti i soggetti più generali a cui la vita del protagonista si collega. 
Anche lo stile vi si è fatto più efficace, più snello, e qualche volta ar- 
guto. Non è che difetti di forma non vi restino tuttora: di sicuro 
niuna scorrezione volgare vi si trova, ma ogni tanto ti abbatti in certi 
preamboli o in certe chiose, in certi rimandi superflui alle cose già 
dette o a quelle che si diranno, e in momentanei ristagni in accessorii 
facili a sottintendere; e il titolo stesso del libro, la giovinezza di Co- 
luccio, non è veramente proprio, poichè invece il libro tratta i primi 
ventidue anni della vita di lui. Anche le troppe oscillazioni fra il testo 
e le copiose e lunghe note non sono belle. Di uno scrittore moderno, del 
quale ben poche pagine ho avuta la pazienza di leggere, ricordo però 
volentieri un dilemma che mi occorse nel proemio d’un dei suoi libri 
ponderosissimi: o le cose che si voglion mettere in nota han proprio 
che fare con l'argomento che si tratta, e devono avere il loro luogo 
nel testo; o non ci han che fare, e allora frastornano il lettore ed 
è meglio tacerle. Come i dilemmi sogliono, anche questo è difettivo, 
e non tien conto d’una terza ipotesi intermedia che si può fare; ed è 
poi tanto possibile evitar le note in lavori d’erudizione, quanto fare una 
guerra senza spargimento di sangue. Ma quel dilemma può rappresentar 
come la meta inasseguibile di una tendenza giusta, e lo sforzo di far 
entrare nel testo quanto ha un vero nesso col discorso che in quello 
si fa, è non solamente buono per ciò che riesce più o meno ad alleg- 
gerire le note, ma in quanto obbliga lo scrittore a studiar meglio il 
rapporto intimo delle cose e ad escogitarne una esposizione più lucida 
ed accurata. Di che s'avvantaggia quell’ars dictandi, la quale, se stava 
a cuore dei notai del secolo di Coluccio, deve premere un pochino anche 
a noi critici del secolo XIX. 


Nel Salutati e nei suoi coetanei, come nelle generazioni successive 
per circa un secolo, l'influenza del Petrarca si fece sentire soprattutto 
in quanto questi avea promosso il rinascimento della cultura latina e 
greca: la sua efficacia come modello di poesia volgare crebbe a dismi- 
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sura solamente nel secolo XVI. E tra uno sciame infinito d’imitatori pe- 
dissequi, appena si nota qualche rara avis di poeta lirico che cantasse 
a modo suo camminando sì appresso al Petrarca ma senza mettere ad- 
dirittura i piedi nelle orme di lui. Una, e forse la più notevole, di co- 
deste eccezioni fu Luigi Tansillo venosino (1510-1568), che ebbe calda 
e sincera ispirazione dalla vita operosa e dallo spettacolo delle natu- 
rali bellezze di questo golfo partenopeo, e non essendo un vero erudito, 
bensì soltanto un uomo colto e studiosissimo di alcuni poeti italiani e 
latini, non fu soffocato dalla pedanteria. Eppure la repugnanza ch'egli 
avea grandissima a stampare le cose sue, essendo stata causa che molte 
di queste rimanessero più o men lungamente inedite ed altre si stam- 
passero senza sua partecipazione e scorrettamente e con duri tagli o con 
brutte aggiunte, fece sì che il nome e le opere di lui si divulgassero 
assai meno di quel che meritavano. Ai giorni nostri due scrittori me- 
ridionali, molto diversi d’ingegno e di dottrina, provvidero a restaurare 
la fama del Tansillo, tessendone accuratamente la vita e raccogliendone 
l’uno, il Volpicella, i Capitol, l’altro, il Fiorentino, le Liriche. Ma anche 
il volume del Fiorentino (1), che nonostante alcune sviste e negligenze 
è opera degna di quel poderoso intelletto di cui non sarà mai abbastanza 
pianta la perdita, ha avuto assai men diffusione di quel che fosse ra- 
gionevole aspettarsi. Comunque, da esso ha tratto ispirazione e gnida 
un alunno della scuola di Pisa, Francesco Flamini, a comporre un buon 
libro sulle poesie del Tansillo non appartenenti al genere lirico e perciò 
non comprese nella raccolta del Fiorentino. Il giovane autore dà prova 
di giusto e sagace criterio e di molta diligenza nelle indagini. Mostrato 
come l’egloga giovanile I due pellegrini sia un’imitazione della Cecaria 
di Antonio Epicuro, nota che Garcilaso de la Vega nella sua prima egloga 
ebbe presente codesta del Tansillo, e che questi alla sua volta imitò 
l'egloza dell'amico toledano nelle canzoni pescatorie che il 1540 scrisse 
per conto di don Garcia figliuolo del Vicerè. Che i Due Pellegrini fos- 
sero recitati in una festa a Messina il 1538, non vuol dire che fossero 
composti per quella occasione. Anche il poemetto, non giuntoci intero e 
rimasto finora inedito, Piramo e Tisbe, in endecasillabi liberamente 
rimati, è giustamente sembrato pur esso giovanile al Flamini, che lo 
stampa in fondo al suo volume, mettendovi a riscontro tutto l'episodio 
ovidiano. Del Vendemmiatore dimostra come fosse già scritto il 1532, 
e la prima stampa napoletana del 1534 con le altre tutte si facesse 


(1) Napoli, Domenico Morano, 1882. 
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contro il volere del poeta; e che, se le quattro stampe successive alla 
napoletana, conformi in tutto ai tre codici del cinquecento, dettero al- 
meno l’opera qual era uscita dalla penna dell’autore, la stampa sesta 
invece, cioè la veneta del 1549, esagerando gli arbitrii di cui già aveva 
dato qualche esempio quella prima napoletana, sformò in modo vitupe- 
revole il poema, che da settantanove stanze giunse fino a centottantatrè! 
Sui principali nuclei d’interpolazioni, come son le lodi della menta, le 
geste di Priapo e via via, il nostro critico fa qualche studio; e del poema 
stesso giudica assai equamente, riducendone l’oscenità ai suoi veri li- 
miti e considerandola in rapporto ai tempi. 

Ad ogni modo il Vendemmiatore fu l’opera che stabilì la fama del 
poeta, benchè per esso egli fosse posto all'Indice e provasse poi tutti 
i rimorsi che a una coscienza timorata posson venire da uno scritto 
impudico. Ad acquetar quei rimorsi e a salvarsi da possibili persecu- 
zioni chiesastiche, compose già prima del cinquantesimo anno un poema, 
che però non fu finito di limare e vide la luce diciassett'anni dopo la 
sua morte: Le lagrime di san Pietro, in quindici canti o pianti. E quan- 
tunque quella prima stampa fosse deturpata da interpolazioni e da tagli, 
ed anche da ritocchi per via della Censura, e l'edizione veramente au- 
tentica non comparisse prima del 1606, pure fece gran chiasso, e fu og- 
getto di lodi e di rimpianto. Non c’è vera azione: è un poema lirico 
ascetico, in cui sotto san Pietro, che si duole di aver rinnegato Cristo, 
s’asconde un po’ il poeta medesimo che vuol cancellar la macchia del Ven- 
demmiatore. Il Flamini fa dell’opera un buon esame estetico, istituendo 
anche ottimi confronti col Sannazaro, E così espone egregiamente il 
contenuto e le fonti e addita i pregi delle Stanze al Martirano e della 
Clorida composte dal Tansillo nel 1540, che fu l’anno suo più fecondo ; 
come pur dei due poemetti, il Podere e la Balia, che furono tra le sue 
cose più tardive e più perfette, e il secondo meriterebbe esser oggi ri- 
stampato in edizione popolare e diffuso in certe provincie d’Italia ove 
i primi doveri della maternità son tenuti degni solo delle donne di plebe. 
Anche dei venticinque Capitoli, pubblicati e illustrati storicamente dal 
Volpicella, il Flamini fa un esame letterario, mostrando come in codesto 
genere che oscillava tra il satirico e il semplicemente burlesco, il Tan- 
sillo s'attenesse più a quello che a questo, evitando ad ogni modo anche 
nel burlesco il doppio senso e l’oscenità e lodando piuttosto cose umili 
e innocue che, com’era vezzo del genere, vili e nocive; ma conclude che 
il concittadino d’Orazio non era veramente nato per la satira. 

Ed ora a me non resta se non di far voti che allo studio critico il 
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giovane autore faccia il più presto seguire una raccolta di tutte le poesie 
varie del Tansillo, da potersi mettere a lato della raccolta delle Liriche 
lasciataci da Francesco Fiorentino. 


Dei due sommi poeti che l’Italia ha avuto in questo secolo, il Leo- 
pardi e il Manzoni, s'è reso benemerito Giovanni Mestica curando la 
stampa de’ loro versi nella collezione diamante del Barbèra. Dell’edizion- 
cina manzoniana, testè venuta fuori, avrei voluto render qui largo conto; 
ma vedo che ciò è stato già fatto nel bullettino bibliografico di questa 
Rivista, oltrechè da altri, onde a me resta ben poco a dire. Non ci par 
vero di poter finalmente chiuderci in pugno la snella raccolta delle poesie 
del Manzoni; al quale è toccato il curioso destino che, mentre la popolarità 
dell’arte è stata una delle sue più vive e costanti aspirazioni, di tutte però 
le sue opere, eccetto il Romanzo, si son fatte troppe edizioni sesquipedali 
e troppo poche edizioni svelte e maneggevoli. Nè questa è la sola bizzarria 
della sua sorte. Ebbe egli ancor vivo quella gloria che sol dopo morte suolsi 
concedere ai grandi, e pur le sue opere postume dopo ben quindici anni 
non trovan il verso di venir bene in luce, qual sei fosse « il novissimo 
d'ogni mortal. » Fu singolarmente minuzioso nella stampa delle sue cose 
e schifiltoso nella scelta di quelle che dovesse concedere al pubbico, e i suoi 
volumi postumi invece sono macchiati da negligenze tipografiche, e gonfiati 
studiatamente a via di trucioli, di stiracchiature e di vacuità. Restò un 
gentiluomo povero tra il moltiplicarsi delle ristampe de’ suoi scritti, nè a 
tirare a sè la debita parte di quell’oro che affluiva nelle tasche dei suoi 
dugento editori ottenne bastevole ajuto dalla proprietà letteraria, ed ora 
questa fa tanto buon pro ad altri e riesce d’impedimento alla pubblicazione 
del solo suo scritto postumo di qualche conto, e alla diffusione di certe 
sue poesie minori, specialmente di quelle che, rifiutate da lui, non sarebbero 
rifiutate da noi se ogni editore ce le potesse tutte imbandire. E così nel 
bel volumetto del Mestica non son potute entrare se non le poesie pubblicate 
almen quarant'anni sono; vale a dire che delle rifiutate dall'autore uni- 
camente il sonetto al Lomonaco e l’Ira d’ Apollo hanno avuto diritto 
di accompagnarvisi all’Imbonati e all’ Urania, e fra le stesse poesie ap- 
provate l’Ode del "21 e il Proclama di Rimini non vi avrebbero potuto 
aver posto, se dei pochi mesi che mancavano ai quarant'anni fatali non 
fosse stata accordata, da chi il poteva, generosa dispensa. Nè sarà lecito 
sperare che la graziosa collezione pigmea del Barbèra s’arricchisca presto 
dei volumetti delle prose minori. 

Ma non ci guastiamo con le recriminazioni il beneficio d'aver intanto 
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le migliori poesie del Manzoni accuratamente ed elegantemente ristampate, 
ed accompagnate da una Vita che il Mestica ha scritta con la solita 
diligenza e lucidità e con quel suo vero buon gusto ed istintivo amore 
ad ogni letteraria grandezza, il quale prescinde dai preconcetti di scuola 
e trionfa dei clamori delle sètte. Su pochissimi punti, e di assai lieve 
momento, s' è potuto trovare a ridire al discorso suo, costantemente giu- 
dizioso ed imparziale; e quanto a me un solo vero abbaglio vi scorgo 
degno di nota: è la rinnovata affermazione che al Manzoni accennasse, 
e con intento di lode, il Leopardi nella Palinodia, dove dice: 


Un già de’ tuoi, lodato Gino; un franco 
Di poetar maestro, anzi di tutte 
Scîenze ed arti e facoltadi umane, 

E menti che fur mai, sono e saranno, 
Dottore, emendator, lascia, mi disse, 

I propri affetti tuoi. Di lor non cura 
Questa virile età, volta ai severi 
Economici studi, e intenta il ciglio 
Nelle pubbliche cose. Il proprio petto 
Esplorar che ti val? Materia al canto 
Non cercar dentro te. Canta i bisogni 
Del secol nostro, e la matura speme. 


Codesti versi son pieni d’amara ironia, come tutto il componimento 
di cui fan parte, e non possono suonar lode per nessuno. E l’Aulard fu 
il primo a mostrare che essi eran volti contro il Tommasèo, col quale 
davvero il Leopardi ebbe fugaci e superficiali rapporti amichevoli, se- 
guìti da fiero e reciproco maltalento, e che con le sue pretese enciclo- 
pediche, col suo volersi provare a forza in ogni campo, col suo troppo 
facile sentenziare in modo saccente ed aggressivo, si prestava assai bene 
a quella caricatura malevola che il Leopardi ne fece. Con quest’ultimo 
il Manzoni ebbe se non una calda intimità, una relazione cortese e be- 
nigna; nè era egli l’uomo da far il pedante addosso ai suoi interlocu- 
tori o da dare il minimo appiglio a farsi rimproverare l'ostentazione di 
una competenza universale. E nemmen per caricatura potè una sentenza 
come questa: — il proprio petto Esplorar che ti val? Materia al canto 
Non cercer dentro te! — essere messa in bocca ad un poeta che cercò 
sempre nella sincerità del sentimento e nella interiorità della ispirazione 
la fonte della poesia. Se mai egli avesse potuto vincere la sua rispet- 
tosa riservatezza e osar d’ammonire il Leopardi, gli avrebbe di certo 
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raccomandato non di cantare senza convincimento la matura speme del 
secol nostro, bensì di ravvivare in sè medesimo, nell’ intimo del suo animo, 
le perdute speranze e la fede! Dicono sia stato il Capponi a confidare 
non so a chi, che que’ crudi versi alludessero al poeta lombardo; ma c’ è 
sotto un malinteso o di chi sentì il Capponi o del Capponi medesimo, e 
bisogna andar molto adagio a commentare le opere di qualsivoglia autore 
con le attestazioni dei suoi amici, che spesso si riducono a meri supposti 
o a meri abbagli. 

A un’altra osservazione, di tutt'altro genere, m' invita non il Mestica o 
la sua edizione, ma la riproduzione che in essa è fatta, e non poteva non 
farvisi, di certi vezzi di lingua che il Manzoni mise pur nelle poesie, special- 
mente nel ristamparle. La celebre dottrina sulla lingua, col suo gran fondo 
di vero e con le sue esagerazioni teoriche e un po’ anche pratiche, mirava 
ad ogni modo piuttosto alla prosa che alla poesia; per la quale ci 
si lasciava intravedere che valessero speciali considerazioni ed appositi 
criterii. Ed infatti, che alla prosa, la quale è conforme al parlar naturale 
dell’uomo, si ascriva come principal merito la naturalezza, s’ intende, 
quantunque il conversar con la penna, e magari a migliaja di lettori, 
sia pur cosa naturalmente un po’ diversa dal conversar con la lingua 
in un crocchio; ma non si capirebbe del pari che la naturalezza, nel 
senso spicciolo di questa parola, avesse ad essere il pregio essenziale 
della poesia, che è, come la musica, qualcosa di artificiato, di tradizio- 
nale, di molto diverso dal favellare solito, e se zampilla anch’essa dal 
fondo della natura umana, egli è da una natura più intima, più recon- 
dita, più fina, che non sia quella ordinaria e di tutte le ore. Vietare ad 
un poeta l’uso di parole remote dal favellare odierno, non si può più, 
dopo che gli si è consentito di parlare in terzine ed in ottave, cioè in 
un modo remoto dal favellare di tutti i tempi. Sennonchè più lo spirito 
sistematico si faceva prepotente nel Manzoni e più la stessa poesia co- 
minciava ad esser minacciata dalla tirannia dell'uso parlato odierno; ed 
era una ben cattiva piega codesta, giacchè, se la nostra prosa ha inne- 
gabilmente stentato a maturarsi e a ritrovare un’espressione idiomatica 
affatto conveniente a vera prosa e a tutta una nazione, la poesia invece 


ha sfolgorato subito di una luce che per mutar di secoli non è venuta 
meno, e il possesso di una lingua poetica, non pro,rio differente dalla 
prosastica ma più elastica, più libera, più ricca, più potente, più capace 
di sollevarsi sul parlar comune, era stata sempre una delle più invidia- 
bili prerogative della nostra gente, e il voler rffettere in questione quel 
possesso e stremarlo e ridurre la nostra letteratura, tanto simile per 
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esso alla greca, nelle condizioni misere di altre letterature europee ove 
la poesia rasenta sempre la prosa, era un abdicare ad un sovrano potere, 
un rinunciare a un vistoso patrimonio; era qualcosa come dar di bianco 
al Palazzo Vecchio, o proclamare che la musica teatrale avesse a rinun- 
ziare a tutti i voli che l'han fatta così potente e ridursi ad un mero 
recitativo, Naturalmente, nessuno voleva spinger le cose tant’oltre, e 
per fortuna la poesia manzoniana era stata composta tutta innanzi alla 
sua conversione fiorentinesca; ma un conato, un inizio di attentato vi fu. 
E quando il poeta nell’Inno del ‘21 si credette obbligato a mutar /o 
non v'era in Io non c’era, ed a scrivere « Chi potrà della gemina Dora... 
Quello ancora una gente risorta Potrà scindere in volghi spregiati, » 
là dove avea prima scritto o vcluto scrivere « Quegli ancora...; » quando 
nel Carmagnola corresse « Allor che Dio sui boni Fa cader la sventura, » 
e nella Passione « Che i dolori, onde il secolo atroce Fa de’ don? più 
tristo l'esiglio, » e nelle strofe per la prima comunione invocò come 
« quel Grande, quel Santo, quel Boro » Colui che nella Passione avea 
lodato come « Quei che siede nei cerchi divini, E d’Adamo si fece /i- 
gliolo; » ei cominciava a profanare con una pedanteria la serena com- 
pestezza dell’opera sua: quella serenità che sola è capace di farci ricordar 
del Purgatorio di Dante. Certo, egli si fermò a queste inezie, nè accennò 
a manomettere tutto il tesoro della lingua arcaica e poetica, di cui s’era 
largamente valso, nè cancellò, per esempio, la gemina Dora e la cruenta 
polvere e nosco e ricòrdivi di me, e infinite altre cose, e perfino si lasciò 
sfuggire l'aborrito dittongo nella scena V* dell'atto I del Carmagnola: 
«i duoni mai Non fur senza nemici; » ma la contradizione, per esser 
felice, non cessa d’esser contradizione, ed è la riprova pratica della in- 
temperanza della teoria. Ed è pure un fatto che dopo la conversione fio- 
rentina il Manzoni non compose più versi, salvo nel '37 le strofe per 
una prima comunione (povera eccezione, povera in tutti i sensi!); e, 
conzessa anche larghissima parte ad altre e più intime ragioni, una ra- 
gione della cosa dovè pur essere questa, che egli non sapeva più in 
che lingua poetare! 

Un gran correttivo della pedanteria è il ridicolo. Se per certi cri- 
terii astratti uno s'impone l’obbligo di dire: « dolori dei doni, » e v'è 
subito chi gli ride in faccia e gli susurra che quella parola sa troppo 
di Banca o di Tesoro, si può metter pegno che un’altra volta il to- 
scaneggiante lascerà da parte la teoria, e col tempo finirà a mitigarla. 
Gl’imitatori stessi dei trecentisti o dei cinquecentisti, stati sempre fa- 
mosi per sfidare il sogghigno occuito che le loro leziosaggini suscitavano 
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nella gente mondana, avanti a una risata pubblica e sonora che per 
esempio tutta un'assemblea avrebbe subito fatta alle loro parole, si sa- 
sebbero certo sentiti prendere da scoraggiamento. Così è che la vita po- 
litica, coi Parlamenti e coi giornali, ha fatto alle affettazioni dei pu- 
risti una guerra più efficace che non tutte le dispute e gli esempii dei 
letterati novatori; e nell'unità nazionale da lui tanto sospirata trovò il 
Manzoni un ajuto formidabile all'arte sua: dico il Manzoni in quanto 
combattè la gran pedanteria dei puristi, non in quanto promosse egli 
stesso le piccole pedanterie del toscanesimo. Appena l’ Italia ha avuto 
un principio di libertà, e nelle assemblee s'è cominciato a discuter pub- 
blicamente per farsi intender da tutti e col desiderio di piacere a tutti, 
s'è subito avvertito che lo stile italiano si faceva più disinvolto che 
non fosse stato sin allora nei libri. Ho qui tra mano la raccolta testè 
fatta con felice pensiero dall'onorevole Mariotti dei discorsi de’ Principi 
di Casa Savoja e degl’indirizzi delle Camere nel fortunoso trentennio 
dal 1848 al ’78; e fra le tante riflessioni d’ogni genere, a cui può dar 
luogo, v'è appunto questa, che la forma di tali scritture è meno am- 
biziosa, più limpida, più schiettamente prosastica, che non quella dei 
letterati, benchè tanto più alti fossero i personaggi che in esse parla- 
vano e tanto più poetico il sentimento da cui questi eran mossi e tanto 
più solenni le occasioni. Certo, qualche rimasuglio di affettazione spicca 
ancora qua e là, come son quei dedbe e quel ritragge nei primi discorsi 
di re Vittorio, e per converso in qualcuno degli ordini del giorno di 
Carlo Alberto si cade addirittura nel trasandato e nello scorretto. Ma il 
più delle volte le parole nor son che semplici e giuste; come, per darne il 
primo esempio che mi vien sott'occhio, queste che Carlo Alberto, prima 
di andare incontro al disastro di Novara, rivolgeva alla guardia nazio- 
nale piemontese : « L’affettuosa sollecitudine colla quale già vegliaste alla 
guardia della mia Famiglia, alla custodia della pubblica quiete, alla di- 
fesa della Monarchia e delle libertà costituzionali, mi assicura, che Voi 
risponderete con pari zelo ed ardore al nuovo appello che v’indirizzo. Le 
condizioni del paese non sono meno d'allora solenni: i tempi non sono 
meno difficili: la vostra fermezza, il vostro onore, la vostra fede saprà 
vincere ogni ostacolo, Forte del vostro braccio, il mio governo potrà man- 
tenere l'ordine pubblico, che è compagno inseparabile della vera libertà: 
qualunque attentato si volesse commettere contro le nostre istituzioni 
potrà essere col vostro concorso represso... » 

O giornate del nostro riscatto! Chi ha avuto la felicità inestimabile 
di vederle con gli occhi suoi, scorrerà sempre con commozione queste 











RASSEGNA DELLA LETTERATURA ITALIANA 139 


pagine, in cui risuona ancora il grido di dolore e il grido di speranza 
che con assidua vicenda proruppero dai nostri petti; e chi dovrà udirle 
dal labbro d’ altrui, potrà apprendervi quante angosce e quanta virtù 
sia costata alle passate generazioni questa Italia, che ora torna a parere 
angusta ai suoi figli smaniosi d’agi e di lucro. 


F. D’'OvIDIO. 
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Fatti importanti — I colloqui dell'onorevole Crispi con Bismarck e Kalnoki 
— I risultati pacifici — Le disposizioni della Russia — Francia e Italia 
— L'ultima nota del signor Goblet — Le operazioni militari a Massaua 
— Le scuole italiane all’estero — Il Re in Romagna. 


Dall’ultima nostra rassegna a quella d'oggi parecchi fatti di non 
lieve importanza si son venuti svolgendo, e per renderne conto non ba- 
stano brevi parole. Sovrasta a tutti la gita dell'onorevole Crispi a Fried- 
richsruhe. È la seconda volta, nello spazio di un anno, che il presidente 
del Consiglio si reca a visitare il principe di Bismarck e ritorna in 
Italia portando l’olivo della pace. Ancora non è noto se sia andato a 
Friedrichsruhe chiamatovi dal Gran Cancelliere germanico, oppure se 
abbia preso egli stesso l'iniziativa di questo nuovo colloquio. Si stenta 
a credere però che la visita sia stata un atto di semplice cortesia. L’ono- 
revole Crispi aveva con sè due segretari e, durante il suo soggiorno a 
Friedrichsruhe, vi fu chiamato anche il conte De Launay, ambasciatore 
italiano a Berlino. Si è dunque dovuto prendere qualche accordo e re- 
gistrare qualche deliberazione in previsione di possibili eventualità. Non 
è il caso, però, di parlare della stipulazione di nuovi patti, avendo noi con 
la Germania un trattato di alleanza conchiuso recentemente e che non 
è presumibile abbia avuto bisogno di aggiunte o modificazioni. 

Si è dunque tirato a indovinare lo scopo della visita e, per alcuni 
giorni, le più strane versioni ottennero credito. Si volle collegare quel 
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viaggio con lo stato poco soddisfacente delle nostre relazioni con la 
Francia, quasichè il ministro italiano avesse sentito il bisogno di rivol- 
gersi direttamente al principe di Bismarck per chiedergli consiglio sul 
da farsi. Altri, all'opposto, affermano che il principe di Bismarck avesse 
chiamato presso di sè l'onorevole Crispi, per esortarlo a pazientare e ad usar 
moderazione verso la Francia. Secondo un’altra versione, si sarebbe trattato 
della questione bulgara, o per meglio dire, della questione d'Oriente. Il 
Gran Cancelliere germanico avrebbe desiderato che l’Italia si fosse in- 
terposta per far accettare dall’Austria-Ungheria la soluzione concertata 
fra la Germania e la Russia a Peterhof! E a queste voci ha dato cre- 
dito l’essersi incontrato più tardi l’onorevole Crispi col conte Kalnokì 
a Eger. Tralasciamo di menzionare la peregrina affermazione che a 
Friedrichsruhe sia stata decisa l'occupazione italiana della Tripolitania. 
Insomma, chi più ne ha più ne metta. 

Le fantasie dei novellieri non trovarono forse mai un campo più 
vasto, e a noi parrebbe di far ingiuria al buon senso dei nostri lettori 
se riferissimo tutte le dicerie alle quali i colloqui di Friedrichsruhe 
e di Eger hanno dato occasione o pretesto. Notiamo però che mentre 
durante l’assenza dell'onorevole Crispi dall’Italia, non si udivano che 
voci di guerra da ogni parte e vi fu perfino un giorno in cui a Pa- 
rigi si ritenne imminente l’apertura delle ostilità, appena l'onorevole 
Crispi fu di ritorno quelle voci si dileguarono e incominciò a spirare 
una refrigerante auretta pacifica. A nostro avviso si esagerava prima 
e si esagera fors’anche adesso. Le condizioni generali d’ Europa nonì sono 
punto mutate e parecchie questioni possono essere la scintilla atta a 
sviluppare l'incendio. Ma d’altro canto, è anche vero che la Germania 
persevera nella politica più volte esposta dal Gran Cancelliere. Ed è pur 
generale opinione che l’iniziativa di una guerra europea non potrebbe 
esser presa che dalla Francia. Ora noi crediamo che in un solo caso 
il Governo francese porrebbe a repentaglio le sorti del proprio paese in 
una impresa di questa fatta: vale a dire qualora avesse la certezza di 
ottener l'appoggio materiale della Russia. Nelle disposizioni di quest’ul- 
tima sta dunque il nodo della questione, e sventuratamente, i veri ef- 
fetti del convegno di Peterhof si fanno sempre più oscuri, Il linguag- 
gio della stampa ufficiale russa ritorna, da qualche giorno, ad essere 
molto aspro verso la Germania. La stampa germanica risponde a denti 
stretti e serba, per avventura, un contegno più moderato, meno aggres- 
sivo, ma il breve periodo delle cordiali relazioni tra i giornali dei due 
paesi pare terminato. Il che non significa però che la stampa russa ri- 
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produca esattamente le intenzioni del Governo russo e i sentimenti dello 
Czar, il quale ha dato non dubbie prove di saper resistere alla corrente 
che vorrebbe trascinarlo ad estremi partiti. 

Del resto, se è vero che la Germania desidera di conciliare in 
Oriente gl’interessi della Russia con quelli dell’Austria-Ungheria, dobbiamo 
pur confessare che, finora, non si vede traccia di accordi in questo senso. 
Nessuna proposta è venuta alla luce dopo il convegno di Peterhof; dob- 
biamo noi supporre che le proposte si stieno maturando e che di esse 
appunto si sia intrattenuto l'onorevole Crispi con il principe di Bismarck 
e col conte Kalnoki? Quest’ultimo s’inconrta egli pure col Gran Cancel- 
liere, ma è naturale l'osservazione che se si fosse trattato di venir a 
qualche decisione, il principe di Bismarck invece: di conferire col 
Crispi e col Kalnoki separatamente, li avrebbe riuniti presso di sè, 
come si era detto fin da principio che volesse fare e come poi non è 
avvenuto. Pare anzi che il colloquio col conte Kalnoki ad Eger non 
fosse preveduto dall'onorevole Crispi e che sia stato esclusivamente do- 
vuto all'iniziativa del ministro austriaco. 

Abbiamo avuto occasione, altra volta, di spiegare in questa rassegna, 
il sistema delle nostre alleanze. Noi, per quanto si assicura, non siamo 
vincolati da un solo trattato con l’Austria Ungheria e con la Germania, ma 
abbiamo due trattati ben distinti con queste due potenze, e in ciascuno di 
questi trattati, oltre ad alcune eventualità comuni, furono prevedute anche 
delle eventualità diverse. Così è stato detto, e crediamo sia esatto, che 
l'azione e i progressi dell’Austria-Ungheria in Oriente, sono subordinati ad 
accordi da prendersi con l'Italia. Certo se si dovesse risolvere la questione 
d'Oriente, l’ incontro del Kalnoki col Crispi si spiegherebbe, ma, ripe- 
tiamo, su questo puato regnano le più fitte tenebre, nè sorge alcun raggio 
di luce a dissiparle. 

Ad ogni modo il pericolo di un imminente conflitto pare scongiurato. 
Nessun Governo intende assumere la responsabilità di una provocazione, 
o, quanto meno, spingerla fino alle ultime conseguenze. Di tanto in 
tanto, qualche gabinetto europeo tasta il terreno e poi si affretta a in- 
dietreggiare. La Germania stupirebbe il mondo con la sua tolleranza, 
se non si sapesse che la longanimità è la base della sua politica. E 


non provano il contrario, checchè se ne dica, neanche i recenti discorsi 
del giovane imperatore Guglielmo, il quale, allo stringer dei conti, non 
ha accennato a nuovi disegni di conquista, ma unicamente alla ferma 
intenzione di conservare i frutti delle passate guerre. È il meno che 
un imperatore soldato possa dire in una riunione di soldati. 
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E neppure sono indizi di velleità bellicose i cambiamenti avvenuti 
testè nell'esercito germanico. Il Moltke era troppo innanzi negli anni 
per sostenere ancora le fatiche di un ufficio tanto grave come quello che 
gli era affidato. Altrettanto dicasi di altri vecchi generali tolti dal ser- 
vizio attivo. La più elementare preveggenza consigliava questi cambia- 
menti, che, per dire il vero, in Germania erano aspettati e, perciò, non 
hanno commosso oltre misura l'opinione pubblica. E, in generale, gli 
altri Stati europei non son meno espliciti nelle loro dichiarazioni pa- 
cifiche. La Russia assicura che non brucierà una cartuccia per la que- 
stione bulgara; l’Austria-Ungheria afferma di tenersi soddisfatta dello 
statu quo; la stessa Francia si atteggia continuamente a vittima delle 
provocazioni e delle prepotenze altrui. Le quali provocazioni e prepo- 
tenze, in verità, non esistono che nella mente sua, giacchè nessuno ha 
in animo di nuocerle, e meno di qualsivoglia altra Potenza l’ Italia, contro 
la quale l’irritazione dei Francesi è al colmo. 

In Italia si è dolenti degli ingiusti giudizi che in Francia si fanno 
sul nostro conto. Qui ci converebbe ripetere ciò che più volte abbiamo 
detto: nessun atto del Governo italiano si può citare che alla Francia 
abbia dato ragione di assumere verso di noi il contegno che deploriamo. 
Nello stesso incidente del Consolato francese a Firenze ci siamo affret- 
tati a riconoscere quella parte di errore che dalle nostre autorità po- 
teva essere stata commessa; anzi abbiamo abbondato in questo senso. 
Ed equanimi ed imparziali ci siamo pure mostrati in tutte le contro- 
versie che sorsero sul confine franco-italiano, e nelle quali. la maggior 
parte delle volte, la ragione e il torto si bilanciavano. Nei negoziati pel 
trattato di commercio, abbiamo spinto l’arrendevolezza fino agli ultimi 
confini, quantunque fossimo ben persuasi che la Francia non nutriva 
alcun desiderio di equa conciliazione. Sopraggiunse, da ultimo, l’inci- 
dente di Massaua, e giammai come in questo, furono palesi le cattive 
intenzioni del Governo francese a nostro riguardo. Non era in giuoco 
alcun interesse diretto della Francia; nessun'altra Potenza trovava a 
ridire sull'esercizio dei nostri diritti di sovranità. Il signor Goblet, poichè 
oramai è provato che a lui risale la responsabilità dell'accaduto, volle, 
per conto proprio, suscitare una questione dalla quale non poteva onesta- 
mente sperare alcun profitto. Il tono delle Note dell'onorevole Crispi fu 
senza dubbio risentito, e forse è vero che mantenendo intatte le nostre ra- 
gioni, si sarebbero potute esporre con parole più melliflue. Ma bisogna pur 
tener conto del carattere dell’uomo e, più ancora, della lunga serie di 
fatti, dai quali appariva chiaro il malanimo del Governo francese. Al po- 
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stutto, l'opinione pubblica in Italia non è rimasta malcontenta di quel 
linguaggio energico, e quelle Note hanno prodotto un salutare effetto. 
Forse nessuno in Francia si aspettava che il Governo italiano rispon- 
desse in quella guisa e si dimostrasse così pronto a sostenere i propri 
diritti contro qualunque offesa. È avvenuto allora un fatto singolare: 
anche in Francia l'opinione pubblica, quantunque avversissima agli ita- 
liani, trovò che il signor Goblet aveva passato il segno. 

La più autorevole stampa francese, pur non tralasciando di coprire 
di contumelie, secondo il suo costume, l'onorevole Crispi, ha giudicato 
severamente il signor Goblet, accusandolo di aver suscitato inutili com- 
plicazioni alla Francia per una questione come quella di Massaua che 
il Governo francese non avrebbe mai dovuto innalzare alla dignità e 
all'importanza di un conflitto diplomatico. Nell'ultima sua Nota al nostro 
Governo, il signor Goblet cerca evidentemente di battere più o meno 
decorosamente in ritirata. Sostiene la sua dottrina sulle capitolazioni, 
ma conclude dicendo che la Francia considera chiuso l'incidente. 

E chiuso lo consideriamo anche noi, con questa diversità, però, che 
noi seguitiamo a riscuotere le tasse anche dagli stranieri a Massaua, 
checchè pensi o dica il Governo francese, e non riconosciamo nella no- 
stra colonia sul Mar Rosso capitolazioni od altri vincoli. Se così si deve 
intendere chiusa la questione, sia pure, e noi nulla abbiamo da osservare. 
Il Governo francese si conforta menando vanto della protesta turca, che 
a parer suo deve porre in imbarazzo l’Italia, ed è dovuta principal- 
mente alle premume della Francia. Lasciamogli questa fiche de conso- 
lation come dicono i francesi. Che la Turchia protesti, si capisce; è 
questo oramai il suo destino. Ma è suo destino del pari, che le proteste 
rimangano prive d’effetto. E d'altronde la Turchia ha dichiarato, con 
uguale franchezza, di non volersi inimicare l’Italia per far cosa gradita 
alla Francia. 

Noi ci auguriamo cha alla nota del signor Goblet non replichi ul- 
teriormente l'onorevole Crispi. Al nostro Governo deve bastare che a 
Massaua gli sia lasciata la più ampia libertà d'azione e che la Francia 
si astenga dallo spingere a ribellione gli stranieri residenti nella nostra 


Colonia. 
Così stando le cose, sarebbe inutile insistere e ritornare sul pas- 


sato, salvo che la Francia effettuando la minaccia fatta con velate parole 
in una delle sue ultime note, non tenti qualche rappresaglia a danno 
dei nostri nazionali a Tunisi, o altrove. Ma stimiamo poco probabile che 
il signor Goblet, ammaestrato dalla esperienza, voglia riprendere l'offen- 
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siva. Quanto alla voce che riunendo un buon numero di navi ad Augusta 
noi ci disponessimo a fare una dimostrazione armata contro la Porta o 
la Grecia, ne fu chiarita senza grande fatica l'assurdità. Terminate le 


consuete esercitazioni, le nostre navi da guerra si sono avviate nuova- 
mente alle loro stazioni, e non v'è da stupirsi che la squadra del Le- 
vante si sia riunita ad Augusta. Se da ogni movimento di navi si dovesse 
trarre argomento a sospetti, che dovremmo noi dire degli straordinari 
sforzi che si vengono facendo per aumentare la squadra francese nel 
Mediterraneo ? 

La fiducia nella più o meno lunga durata della pace non dispensa gli 
Stati dall'obbligo di armarsi e di provvedere alle proprie difese. I ministri 
francesi fanno frequenti ispezioni ai confini dalla parte nostra, e noi 
non ce ne lagniamo. Ma ne prendiamo norma per rafforzarci anche noi 
nel miglior modo possibile. 

Ritornando alle questioni africane, le preoccupazioni cagionateci da 
Massaua non sono in questi giorni di carattere puramente diplomatico. 
Il fatto di Saganeiti ha richiamato l’attenzione anche sul lato militare 
della questione. La chiara e franca relazione del generale Baldissera ha 
modificato notevolmente le prime impressioni recate dall’esito infelice 
di quel combattimento. È provato in primo luogo, che le disposizioni erano 
state prese assai bene dal comando generale per impadronirsi di Debeb, 
e che se l'impresa fallì lo si deve a chi non eseguì con la necessaria 
precisione gli ordini ricevuti e pagò con l’eroico sacrifizio della vita l'errore 
commesso, Tutte le accuse che venivano mosse al generale Baldissera son 
venute meno di fronte alla evidenza dei fatti. Ora però si avvicina il tempo 
propizio alle operazioni militari. Dobbiamo noi contentarci di occupare le 
posizioni fortificate, oppure spingerci più innanzi? In generale la occu- 
pazione pura e semplice delle posizioni già fortificate non soddisfa alcuno. 
Ma al tempo stesso molti non sanno acconciarsi alla necessità di una 
nuova spedizione, Crediamo premature le notizie di provvedimenti già de- 
liberati dal Governo, il quale, per quanto sappiamo, non ha perduto la 
speranza di conchiudere la pace con l’Abissinia. Il conte Antonelli, testè 
ritornato dall'Africa, e profondo conoscitore di quei luoghi, influirà con- 
siderevolmente con le sue informazioni e con la sua opinione, sulle ri- 
soluzioni del Ministero, e in ispecie su quelle dell'onorevole Crispi che lo 
ha già ricevuto in udienza. Per quanto si sa, l’Antonelli riferisce essere il 
Negus in pessime condizioni e assicura che lo si potrebbe indurre facil- 
mente ad accettare ragionevoli patti. Noi, di solito, diffidiamo dei viag- 
giatori africani che troppo spesso hanno scambiato le ioro illusioni con la 
Vol. XVII, Serie III — 1 Settembre 1888, 10 
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realtà. Ma l’Antonelli, come abbiamo detto, è uomo di serii propositi, e 
del resto le sue informazioni saranno valutate nella loro giusta misura 
da chi ha la responsabilità del Governo. 

Il paese tien dietro attentamente e con interesse a tutte queste 
gravi questioni. E convien dire che l'onorevole Crispi è rinscito a ri- 
destare in Italia l’amore della cosa pubblica. La parte che il Governo 
italiano disimpegna in molte questioni, soddisfa l'orgoglio della nazione. 
Questa ha approvato anche la condotta del Ministero riguardo alle 
scuole dei missionari all’estero. La questione ci presenta un’altro aspetto 
delle nostre spiacevoli controversie con la Francia. E noto che il Governo 
francese esercita, per patto internazionale, il protettorato sui missionari 
cattolici in Oriente. Sono sottoposte, per conseguenza, a questo protetto- 
rato anche le s:uole de’missionari italiani. Questa è la condizione di 
fatto, confermata e ribadita dal trattato di Berlino. E quantunque di 
tale stato di cose subìto di malavoglia, abbiano mosso lamento anche 
altri Governi, tuttavia l’Italia non ha preso alcuna iniziativa per ottenere 
che venga mutato. Soltanto, l’onorevole Crispi, invitato e spinto a sus- 
sidiare le scuole dei missionari cattolici, ha chiesto a questi ultimi se 
nelle scuole italiane fossero disposti a riconoscere il Governo italiano e 
ad accettarne la vigilanza, Il che a parer nostro non pregiudicava meno- 
mamente i diritti di protettorato esercitati dalla Francia, anzi era con 
essi conciliabile. L'aver accettato quel protettorato non può trarre seco, 
per i missionari italiani, la rinunzia alla cittadinanza italiana e tanto 
meno la indipendenza assoluta dalla madre patria, dalla quale si vor- 
rebbe fossero sussidiati. 

I missionari si rivolsero alla Santa Sede e questa ordinò loro di 
respingere le condizioni imposte dal Governo italiano. A questo punto 
non vi era da esitare, Fu negato il sussidio e venne decisa la istituzione 
di scuole laiche. Dell’utilità di queste ultime e della possibilità di so- 
stituirle alle scuole dei missionari dubitiamo fortemente. Ma non è men 
vero che la questione, posta nei termini testè riferiti, difficilmente 
avrebbe potuto ricevere una soluzione diversa da quella che le è stata 
data dal nostro Governo. Soltanto è da domandare se in questo mo- 
mento ci convenisse di suscitarla, e se non fosse miglior partito il con- 
tinuare come in passato, senza pretendere dai missionari italiani una 
aperta dichiarazione che si doveva prevedere contraria alle intenzioni 
e alle istruzioni della Santa Sede. Gravi sono gl’interessi delle nostre 
colonie in Oriente e nella tutela di essi non può riputarsi soverchia 
la prulenza, soprattutto quando nessuna urgente necessità costringe a 


rompere gl’indugi, 
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Qui poniamo fine per oggi alla nostra cronaca. Mentre scriviamo il 
Re percorre le Romagne accompagnato da vive e cordiali acclamazioni. 
L'accoglienza fatta al Sovrano da quelle forti e nobili provincie ha su- 
perato quanto da esse si aspettava. Di questo importante avvenimento 
avremo agio di occuparci più diffusamente nella prossima rassegna, 
quando il viaggio del Re sarà compiuto, 


Roma, 31 agosto 1888. 
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LETTERATURA. 


Due lettere inedite di Ugo Foscolo a Carolina Russell. — Bologna, Za- 
nichelli, 1888. 


La storia dell'amore del Foscolo per Carolina Russell fu già nar- 
rata con abbondanza di particolari curiosi da Giuseppe Chiarini, Dai 
pochi frammenti che restano del carteggio del poeta con la inglese, egli 
stesso ha ora pubblicato, per occasione di nozze, due lettere, molto belle, 
in francese. La prima è in data del 17 marzo 1820; l’altra del 9 maggio 
di quell’anno. Il Foscolo vi parla il solito linguaggio, caldo, irrompente, 
e insieme talvolta scettico, delle sue lettere d'amore: sono due testi- 
monianze notevoli, non solo della sua vita, ma anche dell’animo suo, 

Non vogliamo tacere che le due lettere foscoliane sono precedute 
da una lettera dell’editore alla sposa, scritta con tanto affetto e così 
garbatamente che di rado toccano di simili doni nella presente frenesia 
di pubblicazioni nuziali. 


POESIA. 


Luigi Capuana. — Semiritmi. — Milano, Fratelli Treves, 1888. 


Parliamo con ritardo di questo libretto del Capuana, il quale ci 
pare non abbia avuta tutta l'accoglienza che si meritava; e che l’autore, 
crediamo, si aspettava. Egli avea domandato a sè stesso: « pubblican- 
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dosi tuttodì parecchi volumi di versi dove c’è poca o punto poesia, non 
sarebbe, per lo meno, una cosa bizzarra un volume di componimenti 
poetici con pochi o punti versi? » E nell'ultimo componimento intitolato 
Finis, con cui prendeva congedo dal lettore, aveva scritto: 


Quello che più mi tormenta, 
o muse, è il profondo terrore 
di far produrre altre serque 
di semiritmi. 

Perchè gli scimmiottini dell'arte 
non san distinguere il ben dal male, 
e vorran, forse, ora svagolarsi 

semiritmicamente. 


Questa paura dell’autore, a giudicare dal poco romore che il suo senta- 
tivo ha destato, si può oramai, credo, dir vana: gli scimmiottini non 
si son fatti vivi; e probabilmente non si faranno. Gli scimmiottini si 
sbizzarrirono con la pornografia dello Stecchetti e coi metri barbari, 
perchè la pubblicazione così dei Postuma come delle Od: darbare assunse, 
a torto o a ragione, e per cause molto diverse e molto complesse, l’im- 
portanza di un grande avvenimento nella letteratura contemporanea; e 
perchè quei due libri, tanto diversi, ebbero agli occhi del volgo una 
grande aria di novità. Il Capuana è stato, se lo lasci dire, un po’in- 
genuo credendo che i suoi semiritmi dovessero o potessero parere una 
cosa bizzarra e nuova. Di nuovo essi non hanno che il nome, È vero 
che il caso più frequente è, come dice lui, quello dei versi senza poesia; 
ma anche la poesia in prosa è un caso tutt'altro che nuovo. 

Si può scommettere che c'è di quelli ai quali le Od: dardare del 
Carducci paiono ancora poesia in prosa; come si può scommettere che 
a qualcuno i semiritmi del Capuana, perchè scritti in forma di strofe 
non rimate, saranno sembrate odi barbare; non c’è sproposito in fatto 
d'arte, che non sia possibile, anzi naturale a certi lettori. Ad ogni 
modo la poesia in prosa non è, come ho detto, cosa nuova, e nè anche 
bizzarra. Lasciando stare che c’è chi sostiene che la poesia metrica è 
oggi un anacronismo, una cosa che non ha più ragione d’essere; basterà, 
quanto ai poeti che scrissero in prosa più o meno ritmica, citare il 
Beaudelaire, che compuse i /etits poémes en prose, e l'americano Whit- 
man. La sola piccola novità del Capuana, rispetto ad essi, sta in ciò, 
ch'egli ha distribuito la sua prosa ritmica in versetti regolari di strofe 
regolarissime: tanto che chi apre il suo libro si trova dinanzi dei com» 
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ponimenti che paiono scritti nei soliti metri; ma se comincia a leggere, 
si accorge subito che sono invece tutt'altra cosa. Per esempio, a pag. 17 
c’è una poesia, che pel numero delle strofe e dei versi può ben parere 
un sonetto; ma i versi non hanno rime, non hanno un numero eguale 
di sillabe, e non appartengono nè per il numero delle sillabe nè per 
l’accentuazione a nessuno schema metrico della poesia italiana. Ecco la 
prima quartina. 


Suona nei tuoi versi, o biondo poeta, 

una musica troppo nuova pei duri orecchi 
del nostro volgo. Ci grida: parole, parole! 
E volge altrove sdegnosamente il capo. 


Agli imitatori sarà sembrata una cosa molto comoda e molto facile 
fare dei versi così: e forse l'apparenza stessa della troppa facilità li 
avrà ritenuti dall’imitare. — Bella forza, devono aver detto a sè stessi, 
fare della poesia a questo modo! Qualunque minchione è buono . — In- 
vece no; invece, per fare della poesia a questo modo, bisogna avere 
due cose che gl’imitatori raramente hanno, facoltà poetica e sentimento 
d’arte. 

Nei semiritmi del Capuana c’è molta arte, un’arte molto fina, e 
qualche volta un po'raffinata; e c’ è al tempo stesso poesia. Anzi a me 
il Capuana non è sembrato veramente poeta se non dopo che ho letto 
questo suo volumetto. 

La poesia è qualche cosa che si sente (non da tutti, bene inteso), 
ma non si definisce; questa grande e divina cosa che chiamiamo poesia 
è formata dall'unione di tante piccole e quasi impercettibili cose, che 
non c'è definizione che possa comprenderle tutte. E se anche tu riesci 
a definire, fino ad ‘un certo punto, la poesia di un poeta, leggi quella 
di un altro poeta, e t'accorgi che la tua definizione non è applicabile 
ad esso; perchè la materia della poesia è in tutte le cose di questo mondo 
e in tutte le parole di tutte le lingue umane; ma la virtù che sa trar- 
nela fuori è soltanto nell'animo del poeta, e cotesta virtù è in ogni poeta 
diversa. Il Capuana, per me almeno, ha mostrato coi semiritmi di pos- 
sedere anch’egli questa virtù. In tutti i componimenti, che sono u:a 
ventina (esclusi Passio Domini nostri, frammento d'un mistero, e Rospus, 
fiaba per musica, i due che a me piacciano meno) la facoltà fantastica 


e la pittrice sono armonicamente contemperate, signoreggiando or l'una 
or l’altra, secondo porta il soggetto; e non manca il pensiero; più spesso, 
direi, suggerito che espresso dalle parole. Come esempio di pittura, che 
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basta a mostrare l’arte squisita dello scrittore, riferisco queste tre brevi 
strofe intitolate Cammeo. 


Presso la cristallina fonte che mormora 

sotto gli ombrosi rami dell’alloro e del mirto, 

Endimione dorme, 

bello come un Dio dell'Olimpo, sull'erba nova. 
Taccion d’attorno a lui i susurri delle fronde; 

i zefiri meridiani non osan agitare le ale: 

Diana lo contempla, 

appoggiata sull'arco, col volto sospeso, e il seno 
della vergine Dea si gonfia, ansante, 

mentre un cenno della mano tien lungi 

i suoi cari fedeli, 

che agitan la coda e la guardano intenti. 


Ma c’è nel volume dei componimenti superiori a questo, e più al- 
tamente poetici; ed anche nel genere di questo, o che più avvicinasi 
a questo, ce n’è forse de’ migliori; quello, per esempio, intitolato Ad 
Enotrio. 

La prima impressione da me provata alla lettura dei semiritmi fu, 
che mi parve di leggere delle traduzioni interlineari, traduzioni di poesia 
vera, fatte da un abile artista, il quale pur traducendo in prosa, e te- 
nendosi fedelmente stretto all'originale, avea saputo mettere nella sua 
traduzione un'armonia rispondente al contenuto poetico. 

Ad altri questa potrà parere piccola lode; a me par grande. È stato 
detto più volte che, per giudicare se in un componimento poetico c’è 
veramente poesia, la prova più sicura è spogliarlo del metro e della rima 
e tradurlo in una prosa più o meno ritmica, secondo la maggiore o mi- 
nore abilità del traduttore. I semiritmi del Capuana a me fecero e fanno 
l'effetto di una prosa ritmica da cui sale vivido e fresco il profumo 
della poesia. 


L’Aria del mio pensiero Brevi canti di Giovanni Francrosi. — Parma, prem. 
casa editr. L. Battei, 1888. 


In questo volumetto, stampato con nitida eleganza, il prof. Franciosi 
raccoglie un buon numero di brevi canti da lui composti tra il "73 e 
l'88, e qui pubblicati per la prima volta o notevolmente ritoccati. Il 
titolo, che può sembrare alquanto ricercato, esprime bene l’ ispirazione 
che informa e collega tutte queste poesie. Poichè l’autore cantando gli 
spettacoli della natura e gl’incidenti della vita, si leva sempre ad alte 
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visioni spirituali; la sua mente viaggia senza posa dal mondo visibile 
all’invisibile e viceversa; e questa è veramente l’aria in cui vive il suo 
pensiero, affiso in sole e azzurro di lontani cieli. Egli sente profonda- 
mente la perenne giovinezza delle cose; e in mezzo ai poggi ed ai campi 
verdeggianti ama ritrarre i primi passi, i baci innccenti, i giuochi, le 
danze, il cinguettare dei fanciulletti; ma non meno gli è caro il foco- 
lare domestico che descrive con affetto di padre e d'artista a cui molte 
vispe testoline fanno lieta corona; e in tutte le svariate scene trova ar- 
gomento a raffronti ingegnosi, a riflessioni melanconiche e ad arcane 
armonie. Ha una fede alta e incrollabile, che non ignora le tempeste, 
ma le affronta e le vince; e da quella muove ed in quella s’appunta 
ogni sua spiegazione — « Arte umana è figura, ombra desìo: - Natura è 
la vivente arte di Dio: » — con questo distico si chiude il libro; sul quale 
altri darà forse più compiuto giudizio; ma che tanto meno merita di pas- 
sare inosservato quanto più si dilunga nei concetti e nella forma, dalla 
maniera di poesia oggidì dominante. 


Libro d’amore di BeneDETTO Fossati. — Genova, Tipografia del R. Istituto 

Sordo-Muti, 1888. 

« Se è vero che una lirica debba essere un motivo musicale com. 
penetrato in un motivo pittorico, perchè non si potrebbe comporre con 
un insieme di liriche una specie di sinfonia? I canzonieri dell’Alighieri e 
del Petrarca non sono stati composti con questo intendimento, nè so che 
altri abbia mai tentata la prova; ho voluto tentarla io. » Così il si- 
gnor Fossati. Ma la sinfonia tentata da lui non abbiamo saputo trovarla 
nel suo libretto, che è una serie di poesie alla romantica, molto mono- 
tone, molto scolorite. Tutto il frasario de’ melodrammi è qui dentro ver- 
sato senza scelta nè discrezione. Per esempio: 

Noi siamo entrambi rei, 
Siam miseri, siam buoni; 
Il cielo a te perdoni, 

E tu perdona a me. 


E meno male se in questo stile melodrammatico si mantenesse sempre 
il libretto così ingenuamente volgare; ma qualche volta tenta alcun che 
di nuovo; e allora la singolarità del contrasto suscita, dobbiamo essere 
schietti, il riso. Si legga: 


Te, o gentile, ho amata quanto 


Ama un angelo il suo ciel; 
Era un casto, etereo vel 
Alla tua bellezza il pianto, 
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Di due fidi cuori mesti 
Il mio sogno ecco svanì; 
Perchè sperderlo così, 
O gentile, tu volesti? 





EB poco discosto questo Momento allegro : 


Odori di giardino 
E di pasticceria 
Volano per la via 
Incontro a ogni nasino; 
Splende il sole divino, 
E nell'anima mia, 
Io non so come sia, 
Nasce un bel sonettino. 
Bel sonettino, va 
Tra le belle signore 
Diritto a quella là. 
Dille che nel mio cuore 
Seduta in trono sta 
Coronata d’amore. 


Eppure saremmo ingiusti se negassimo al signor Fossati alcune qualità 
naturali che potranno forse dare frutti molto migliori. A tratti qualche 
verso è ben fatto; e qualche rara immagine si leva pure poeticamente 
tra tanti luoghi comuni. 


STORIA. 


Luisa Sanfelice e la congiura dei Baccher, narrazione storica con giunta 
di varii documenti di BenepETTO Croce. — Trani, V. Vecchi, tip. ed., 1888. 


Il signor Croce è uno dei valenti giovani che si adoperano con 
buon metodo critico e con serena imparzialità a chiarire, e in parte a 
rifare, la storia del Regno durante il periodo della Rivoluzione : storia 
spessc alterata da contrarie passioni e incerta per difetto di documenti. 
Egli aveva già dato saggio delle sue non comuni attitudini con due 
scritti, l'uno intitolato Figurine goethiane, V'altro su Eleonora Fonseca 
Pimentel, Ed ora ha preso a trattare uno fra i più ragguardevoli epi- 
sodi napoletani del 99, giovandosi di quanto fu pubblicato, in vario 
senso, sul suo tema, e aggiungendovi preziose notizie desunte principal- 
mente da un diario ms, esistente nella Biblioteca della Società napole- 
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tana di Storia patria, dai giornali del Marinelli, dalle carte dell’archi- 
vio arcivescovile, e d’altre raccolte pubbliche e private; dodici documenti 
ha stampati pure in appendice al racconto. 

Troppo ci vorrebbe a enumerare tutti gli errori o le inesattezze 
che il nostro autore viene correggendo o rettificando; basti il dire che 
egli ricostruisce coscienziosamente l’intiera biografia della Sanfelice e 
la storia della Congiura dei Baccher, non senza confessare e additare i 
punti che tuttavia rimangono dubbii ed oscuri. Le indagini e le discus- 
sioni critiche sono intrecciate colla narrazione dei fatti; ma lo stile brioso 
e spesso arguto ne rende la lettura piacevole ad ogni persona colta, non 
che agli eruditi; i quali d’altra parte non reputano legge ineluttabile che 
ogni memoria storica debba essere arida e uggiosa. Il signor Croce non è 
nudo espositore dei casi successi; ma ne scopre con occhio sagace le riposte 
ragioni e penetra l’indole degli uomini e dei tempi. Così spiega la congiura 
dei Baccher (non Backer) famiglia napoletana, d’antica origine spagnuola 
(non svizzera nè tedesca), devota ai Borboni, e il cui vero nome patronimico 
era De Gasaro. Uno di costoro, figliuolo del capo, consegnò un cartellino 
di risognizione o tessera di salvamento alla Luisa De Moleno, moglie di 
D. Andrea delli Monti Sanfelice, dei duchi di Lauriano, gentildonna 
assai nota in Napoli per la sua bellezza e le sue avventure galanti; essa 
mostrò o dette quel contrassegno ad un suo amante (Ferdinando Ferri, 
o Vincenzo Cuoco), il quale la persuase o Ja costrinse ad informarne il 
governo repubblicano. Quindi il 5 aprile del 99 la trama fu sventata, 
molte persone catturate, e poi, due mesi appresso, negli ultimi giorni 
della Repubblica, cinque dei congiurati (fra i quali due Baccher) vennero 
condannati a morte e fucilati. La Sanfelice intanto era stata acclamata 
madre della patria, ed esaltata in verso ed in prosa; donde ebbe prin- 
cipio la leggenda che dette argomento a parecchi drammi e romanzi, e, 
variamente colorita, s’ introdusse pur anco nelle storie. Non aveva essa 
tempra d’eroina (come giustamente dice il signor Croce), ma mesco- 
lata dalla fortuna a sanguinose vicende di guerra civile, ebbe a patire, 
per la stupida ferocia della Corte borbonica, crudelissimi strazi. Poichè, 
condannata dalla giunta di Stato il 12 settembre 1799, fu posta due 
volte in cappella, e due volte ne fu tratta, una per la notizia di un in- 
dulto reale, che poi non le si volle applicare, l’altra per causa di una 
supposta gravidanza, da lei simulata colla pietosa complicità dei medici: 
trasportata in ceppi a Palermo, dopo un anno di prigionia, fu ricondotta 
a Napoli sulla nave stessa che recava l’annunzio della nascita di un prin- 
cipino, nipote di Re Ferdinando; ma nulla valse a ottenerle la grazia 
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desiderata e implorata da molti, e pur contrastata dai Baccher; il dì 
11 settembre 1800 la poveretta soffrì, con nuove torture, l'estremo sup- 
plizio, in mezzo al compianto e al raccapriccio degli stessi realisti. Questo 
lavoro ricco d’importanti ragguagli, e di retti apprezzamenti onora il 
suo autore ed i buoni studi; esso si chiude con tre appendici, l’una 
sul ritratto, introvabile, della Sanfelice; la seconda sulla biografia (fin 
qui ignorata) del diarista dottor Diomede Marinelli, i cui giornali, ma- 
noscritti, sebbene ne rimangano ora due soli volumi, sono una fonte 
storica di gran valore; e la terza è posta, come corollario, a conferma 
della buona fede del Colletta, il quale, se incorse in qualche inesattezza, 
non travisò mai volontariamente la verità, e scrisse con alto animo di 
storico. Dei documenti pubblicati in fine, cinque si riferiscono allo Stato 
civile dei coniugi Sanfelice e aila loro famiglia; due al processo e alla 
morte, quattro alla fucilazione dei Baccher, alle condizioni dei superstiti 
e alle grazie concesse loro dal Re; el uno è una notizia autobiografica 
sul Canosa estratta da un suo opuscolo. 


Memorie del Duca di Gallo. — Napoli R. Tip. Comm. F. Giannini e 
figli, 1888. 


Il marchese Maresca del quale in altro fascicolo di questo Bollet- 
tino furono ricordate le molteplici benemerenze verso gli studi di storia 
moderna napoletana, continua l’opera sua, col pubblicare le preziose 
Memorie del Duca di Gallo, sul manoscritto liberalmente comunica- 
togli dall’unico figlio superstite dell'Autore. A dir vero esse non furono 
scritte di mano del celebre statista, il quale le fece compilare nel 1830, 
da persona di sua fiducia, certo Salvatore Coppola; ma tuttavia pos- 
sono dirsi sue, perchè contengono i documenti della sua vita pubblica e 
riproducono quel tanto che volle manifestare del suo pensiero politico; 
onde egli stesso prima di morire, le consegnò ai propri figli giovinetti 
raccomandandole loro come sacro deposito. 

Discendente da illustre famiglia, segnalata per atti di valore e per 
operosa splendidezza, Marzio Mastrilli, marchese, poi duca di Gallo, nella 
sua lunga vita (1753 1833) tenne, sotto vari governi, altissimi uffici. 
Dopo altri impieghi di minor conto, nel 1782 entrò nella diplomazia 
ed ebbe legazioni e ambascerie straordinarie e ordinarie a "Torino, a 
Vienna, a Costantinopoli, a Basilea; ed oltre a varii trattati politici e 
commerciali che egli conchiuse, fu il principale negoziatore del triplice 
parentado stretto fra la Casa d'Austria e la Casa di Borbone nel 1790. 
La stima che erasi universalmente acquistata vien dimostrata dall’in- 














156 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


carico affidatogli dalla Corte di Vienna nel 1797, la quale lo inviò come 
plenipotenziario presso il Buonaparte, prima a Leoben, poi a Udine e 
a Campoformio, Ministro degli esteri, con altri incarichi nel 98, poi 
plenipotenziario e ambasciatore a Vienna e a Parigi, rese grandi ser- 
vigi e dette savi consigli; ma gli uni furono resi inutili e gli altri non fu- 
rono ascoltati dalla slealtà e dalla insipienza dei suoi sovrani, I quali fin 
dal 10 settembre 1805 avevano stipulato accordi con la Russia, in pre- 
visione d’uno sbarco di soldatesche russe ed inglesi, mentre il 21 dello 
stesso mese, egli, precedentemente e debitamente autorizzato, sottoscri- 
veva con l'Imperatore Napoleone un vantaggioso trattato di neutralità, 
ratificato poi dalla Corte di Napoli, per paura, il dì 8 ottobre, e tosto 
non solo violato, ma anche materialmente distrutto. Di qui ebbe origine 
la seconda occupazione francese e lo spodestamento dei Borboni, i quali, 
nei primi giorni del 1806, abbandonati dagli anglorussi, e pentiti allora 
delle ingiuste accuse scagliate contro il loro sagace ministro, troppo tardi 
tentarono d’invocare per opera di lui medesimo, la convenzione in mal 
punto disdetta. 

Il Di Gallo che tace o parla incompiutamente di altre sue pratiche 
intavolate, a pro della propria Corte, col Buonaparte nel 97, e con Paolo I 
nel 99, espone e documenta la sua condotta nell’ ambasciata di Francia 
nel 1805; e sebbene non conosca tutti i particolari della brutta com- 
media (ora messi in luce dal marchese Maresca nella sua bellissima Me- 
moria sui due trattati del settembre 1805), pur trova nei fatti successi 
una giusta scusa del non aver seguito la Casa Reale in Sicilia, dove sa- 
rebbe stato impotente ed inviso a quel partito ministeriale che lo aveva 
sagrificato, ingannato, umiliato e compromesso estremamente in Parigi, 
abbandonandolo senza sussidie senza nemmeno una risposta alle sue 
lettere, da lui mandate ben anco con un corriere a sue spese. In questa 
apologia, il dotto Editore ravvisa il principal motivo che indusse il Duca 
a lasciare scritte le sue Memorie, cioè per purgarsi delle accuse che 
gli si facevano, più o meno copertamente, ai tempi della restaurazione 
borbonica. A dir vero sarebbe egli potuto restare a Napoli privato cit- 
tadino; ma afferma che le condizioni del suo patrimonio, stremato dalle 
spese di rappresentanza, non glielo permettevano; laonde con una let- 
tera scritta in termini dignitosi, si acconciò a servire il nuovo Governo, 
Re Giuseppe, col quale aveva già contratta personale amicizia, lo volle 
a suo ministro degli esteri; e, nello stesso ufficio lo mantenne Gioacchino 
Murat, che fin da principio lo creò suo plenipotenziario per trattare del 
cambio fra il granducato di Berg e il Regno di Napoli, e poi gli dette 
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il titolo di Duca ed altri onori; ed egli gli rimase fedele fino alla sua 
caduta, che aveva pur cercato di stornare mediante accordi coll’ Inghil- 
terra. Tornati i suoi antichi Padroni, n’ebbe oneste accoglienze e con- 
ferma del seggio, già da lui posseduto, nel Consiglio di Stato. L'ultima 
parte che ebbe nella vita politica fu durante il rivolgimento del 21; 
promulgata la costituzione fu eletto membro della Giunta provvisoria 
poi ambasciatore alla Corte di Vienna (la quale non lo lasciò procedere 
oltre Klagenfurt), infine, per un momento, ministro degli esteri e com- 
pagno del Re al Congresso di Lubiana, dove non gli fu permesso di ar- 
rivare, se non a cose fatte, e ad audiendum verbum; ma, di fronte al 
voltafaccia del sovrano e all’ invasione austriaca, si comportò con dignità, 
lodata a buon dritto dal Colletta. Qui, in qualche scena ed in qualche 
giudizio (p. e. la promulgazione della costituzione, il viaggio a Lubiana 
ed il ritorno, franca sentenza contro il Medici e il Tommasi) l’ impronta 
personale dell'autore predomina sullo stile cancelleresco del compilatore. 
Nel rimanente s'incontrano troppo spesso descrizioni di cerimonie e 
elenchi d’onorificenze toccate sia al Duca, sia alla prima e alla seconda 
sua moglie, laddove si desiderano osservazioni, pareri, pitture d’uomini 
e di cose. Ma pur quali sono, le presenti Memorie riescono importantis- 
sime, e aggiungono un notevole sussidio alla storia italiana del 1782 
al 21. Il marchese Maresca vi ha premesso una sostanziosa prefazione 
e le ha arricchite di ottime note, che si vorrebbero soltanto più copiose. 


Bollettino dell'Istituto Storico Italiano. — Roma, nella sede dell’Isti. 
tuto, 1888. 


Questo fascicolo, ch’ è il quinto della bella pubblicazione con la 
quale l’ Istituto storico dà notizia dei lavori suoi, contiene un indice com- 
piutissimo di tutte le lettere a stampa del Muratori, compilato dal si- 
gnor A. G. Spinelli. Nelle pagine che precedono il paziente elenco, è 
posta in piena luce la importanza dell'epistolario del Muratori, il quale 
per inalzare i suoi monumenti si valse dell’aiuto di mille operosi colla- 
boratori onde aveva da ogni parte d’Italia notizie e trascrizioni; le 
lettere sono quindi un commento perpetuo all’opera di lui, Ma le edite sono 
disperse in oltre centocinquanta pubblicazioni; e molte ancora restano 
inedite. Accingendosi il signor Spinelli a costituire l’ Ep:stolario intero ha 
intanto, come necessario fondamento, dato questo indice dal quale si hanno 
e le date delle lettere, distinte anno per anno, e i capoversi loro, e le per- 
sone cui sono dirette; sarà così facile riscontrare; ed il valente raccoglitore 
spera che quanti abbiano notizia di altre lettere del Muratori a lui 
ignote vorrauno recare il loro contributo a sì utile impresa. 
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FILOSOFIA. 


I primi Principii di Erserto Spencer. Prima edizione italiana sulla 58 edi- 
zione inglese (1887) per cura di Marra SaccÒi e G. Carraneo. — Milano, 
Fratelli Dumolard, 1888. 


Quale scienziato e filosofo ignora ai tempi nostri la Filosofia evolu- 
tiva a sintetica fondata da Erberto Spencer? Chi non parla oggidi della 
teoria Spenceriana (vuoi per accettarla come vera, vuoi per ammetterla 
come ipotesi, vuoi per combatterla) dell'evoluzione universale degli esseri 
finiti reali? Le persone culte ed erudite in generale ne hanno tutte una 
certa nozione; ma non tutte hanno letto nè potevan leggere le opere 
originali dello Spencer, nè tutte si sono formate una idea giusta e ade- 
guata della nuova teoria dell'evoluzione universale, e quindi della Filo- 
sofia evolutiva e sintetica del più grande filosofo e scienziato compren- 
sivo che vanti oggi l'Inghilterra. E però dobbiamo saper grado ai diligenti 
traduttori Maria Sacchi e G. Cattaneo ed ai solerti editori Dumolard di 
avere arricchito la nostra letteratura d’un’opera altamente filosofica e 
scientifica, che rivela il pensiero genuino dello Spencer e che è la chiave 
di volta dell'intero edifizio filosofico e scientifico di lui. Questo volume, 
infatti, risguarda la filosofia generale dello Spencer: contiene una larga 
esposizone della Teoria dell’evoluzione, e serve quasi di prefazione alla 
sua Filosofia particolare, cioè ai Principi di Biologia, di Psicologia e 
di Sociologia, nonchè ai Dati della Morale. 

Abbiamo detto che i Primi Principi risguardano e costituiscono 
quella che lo Spencer chiama filosofia generale; ma ora dobbiamo ag- 
giungere che alla novità del titolo l’autore fa corrispondere novità di 
concetti e di contenuto. Ed invero, i Primi Principii mentre sono il 
cardine di tutta la filosofia, quale viene concepita dallo Spencer, consi- 
derano altresì sotto un nuovo punto di prospettiva le relazioni tra la 
religione e la scienza, tra l'essere ed il conoscere umano, tra la Filosofia 
e i dati ed i progressi delle scienze particolari, quand’anche fosse del 
tutto ipotetica la nuova teoria dell'evoluzione universal». Ecco, secondo 
noi, il merito vero dello Spencer e il lato nuovo della sua Filosofia sin- 
tetica e scientifica, come può vedersi dal seguente riepilogo. 

Che cosa è la Filosofia? È la conoscenza del più alto grado di 
generalità. Vediamo infatti che le si è dato sempre per oggetto, taci- 
tamente od espressamente, Dio, l'Uomo e la Natura. La scienza obbiettiva, 
invece, ba per oggetto « le coesistenze e le consecuzioni dei fenomeni ». 
Ma Scienza e Filosofia sono una totalità di cognizioni rispettive. Che 
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divario corre pertanto fra una semplice conoscenza, la Scienza e la Fi- 
solofia? Eccolo, risponde lo Spencer: La conoscenza d’infimo grado è 
un sapere non unificato ; la Scienza è una conoscenza parzialmente uni- 
ficata ; la Filosofia è una conoscenza completamente unificata. Ciò posto, 
qual è il potere e l'oggetto della intelligenza umana? La conoscenza del 
relativo, Ma se la mente nostra non può conoscere che il relativo, può 
egli darsi una perfetta unità delle conoscenze umane? Lo Spencer ne 
dubita fortemente, e parla solo di progresso scientifico, che consiste in 
un progresso dell'equilibrio fra il pensiero e le cose; il quale non può, in 
un tempo finito, giungere alla perfezione (pag. 414). Noi potremo sempre 
più avvicinarci a quest’equilibro mentale e roale, e indi a questa unità 
della conoscenza, ma vi rimarrà pur sempre qualcosa di assolutamente 
inconoscibile, un'esistenza, una realtà che trascende la percezione e i modi 
tutti della nostra coscienza. Se non che, mentre lo Spencer crede im- 
possibile la conoscenza della causa vera ed ultima che produce effetti 
sulla coscienza nostra, riconosce in pari tempo che l’esistenza d’una causa 
di questi effetti è un dato di coscienza. Ora questo dato di coscienza si 
trova in armonia con la credenza umana in generale «in un potere di 
cui non si possono concepire i limiti nel tempo e nello spazio, » che 
sopravvive a tutti i cambiamenti di forma, e che è l’elemeato fonda» 
mentale della religione (p. 412). E così Scienza, Filosofia e Religione si 
riconciliano nella coscienza e nell’asserzione di un potere incomprensibile 
ma reale, superiore alla natura fenomenica. 

Ritornando alla Filosofia, il suo vero ufficio consiste nell’unificare 
tutti i fenomeni concreti, e indi nel ridurre ad unità tutte le umane 
cognizioni del relativo e del fenomenico. Ora questà unità della cono- 
scenza suppone una legge, sotto la quale si possano ordinare tutti i fe- 
nomeni dell'universo, cioè la legge dell'Evoluzione universale, onde la 
Natura procede dall’omogeneo all’eterogeneo. Lo Spencer ammette tre 
principî fondamentali: la indistruttibilità della materia, la continuità del 
moto, e la persistenza della forza. Ma il pernio di tutta la Filosofia scien- 
tifica dello Spencer è la persistenza della forza, come la legge suprema 
che governa il Cosmo è l'evoluzione degli esseri tutti. La Forza in ge- 
nerale è concepita da lui come oggettiva ed assoluta, benchè la distingua 
poi in attiva e in passiva. Le forze particolari, o i vari aspetti della 
unica forza persistente, si trasformano, ma non si distruggono, e si equi- 
valgono tra loro. Vi ha ancora la persistenza delle relazioni tra forza 
e forza, e tra legge e legge. Ora la forza unica persistente, a noi ignota 
ed inconoscibile, non può essere altro che una realtà incondizionata, senza 
principio e senza fine; la qual verità trascende l’esperienza (p. 149-50), 
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E l'evoluzione universale come si effettua e come si spiega? Noi 
vediamo, egli dice in sostanza, che la concentrazione della materia im- 
plica la dissipazione del moto; mentre l'assorbimento del moto implica 
la diffusione della materia. Nel primo caso, la materia s'integra, ed ab- 
biamo l’evoluzione; nel secondo caso la materia si diffonde, ed abbiamo 
la dissoluzione. A_ partire dalla nebulosa, onde si è formato il nostro 
sistema solare, vi hanno tre sorta principali di evoluzione: l’ inorganica, 
l’organica e la superorganica; quest’ultima riguarda la vita dello spirito 
e la società umana, con le rispettive manifestazioni, produzioni ed isti- 
tuzioni. Ma se le varie sorta di evoluzione son governate da una legge 
unica suprema, vuol dire che materia e spirito non sono altro che sim- 
boli d’una Realtà unica sconosciuta che sostiene l’una e l'altro; vuol dire 
che, da una parte, i fenomeni della vita, della psiche e della società 
vanno debitamente interpretati in termini di materia, di moto e di forza; 
e che, dall'altra, elevando i fenomeni inferiori anzichè degradare i su- 
periori, la controversia materialistico-spiritualistica è una pura guerra 
di parole. 

Ma vera o ipotetica che sia la legge di evoluzione universale, questa 
per lo Spencer non ha un fine vero e supremo, dacchè ella sarà seguìta 
da una dissoluzione nella totalità delle cose. Onde l’alternarsi di evolu- 
zione e di dissoluzione delle cose tutte sarebbe l'eterna vicenda e il de- 
stino dell'universo ! 

Alla dottrina dello Spencer, che per la sua novità ed importanza 
abbiamo voluto qui riassumere brevemente, faremo tre sole obbiezioni 
capitali. Prima: Una forza oggettiva ed assoluta può mai concepirsi come 
attiva e insieme come passiva? Di qual altra forza sarebbe mai passiva ? 
Una forza increata e identica in tutte le cause si converte in potenza 
infinita. Ma allora c' imbattiamo in quell’Assoluto, in quel Dio che, rite- 
nuto affatto inconoscibile dallo Spencer (mentre lo ammette come un dato 
di coscienza, e come elemento fondamentale della religione) e noi diremo 
piuttosto come incomprensibile nella sua natura, non può essere che forza 
attiva; onde Aristotile concepiva l'Assoluto, Dio, come atto purissimo. 
Seconda; Ammessa la persistenza d’una forza unica, assoluta, non gene- 
rata ne’ peritura, come si può inferire la dissoluzione universale quando 
l'evoluzione degli esseri tutti avrà compiuto il suo ciclo? A nostro av- 
viso, o non è vera questa persistenza della forza, come viene concepita 
dallo Spencer, e allora l'evoluzione universale è una mera ipotesi; o è 
vera, e non cambia mai di quantità, e allora non può avvenire, quando 
che siasi, la dissoluzione delle cose tutte. Terza: Lo Spencer non si pro- 
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nunzia nè per il Materialismo nè per lo Spiritualismo, ritenendo tutti i 
fenomeni della materia inorganica e organata della vita, dello spirito, 
della società umana, come fenomeni di una Realtà sconosciuta, e indi 
tutte le forze fisiche e psichiche quali manifestazioni dell’unica forza 
permanente inconoscibile. Ma ha egli provato che le forse fisiche si 
trasformano in forze psichiche, e che si equivalgono? No. Mentre di- 
scorre da pari suo di materia e di moto, di forze e di leggi fisiche e 
fisiologiche, della vita vegetale ed animale, dimostra egti ugual valore 
e sicurezza, e inzenera nel lettore ugual persuasione od efficacia quando 
tratta della vita superorganica, dei fatti e delle leggi dello spirito e 
della società umana? No, davvero. Anzi, non riconosce egli che non si 
può spiegare come avvenga la sensazione stessa? Dunque materia e spi- 
rito non si possono concepire nè come simboli di una stessa Realtà a 
noi ignota ed inconoscibile, nè come due aspetti d’una stessa Realtà, nè 
quindi come due grandi manifestazioni complesse d’una medesima Forza, 
nè infine come due qualità d’una sostanza unica. E tuttavia, quest'opera 
dello Spencer ha giovato al rinnovamento parziale della Filosofia e della 
Scienza contemporanea, e gioverà non poco ai loro progressi reali. In 
quanto al valore della conoscenza umana, lo Spencer ammette la rela- 
tività delle nostre cognizioni; ma pur fermandosi al relativo ed al fe- 
nomenico, egli non ritiene puramente soggettive le nostre cognizioni, e 
non crede vuoti di contenuto i dati e gli stati della nostra coscienza. 


BIOGRAFIA. 


Biografia dei generale Eusehio Bava e del generale Provana di Colle» 
gno del capitano TemisrocLe MarIiorTI. — Casa Editrice Vallardi, Mi- 
lano, 1888. 


Il signor Leone Carpi con grande amore ha studiato il periodo 
glorioso del nostro risorgimento e ha contribuito a farlo conoscere me- 
diante una serie di biografie che or ora si è chiusa con la 40* di- 
spensa. Se la critica severa della storia trova spesso a ridire perchè le 
biografie, scritte generalmente in senso laudativo, non rispecchiano sem- 
pre esattamente pregi e difetti dell’umana natura, pure è mestieri con- 
venire che giova assai nell’età presente offrire ai giovani i palpitanti 
esempi delle figure che più spiccatamente si sono adoperate alla risur- 
rezione della patria. 

Ogni biografia studiata e scritta da un particolare autore si pre- 
senta sempre da un punto di vista interessante e può stare da sè: e 
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conviene dire che fra gli scrittori appaiono i nomi meglio conosciuti 
d’ Italia. 

Il capitano Mariotti, ufficiale assai colto e noto nel mondo let- 
terario, consacra alcuna pagine al generale Eusebio Bava, corredana 
dole con alcune lettere inedite che costituiscono un vero guadagno per 
la storia. Il testo è scritto con affetto, vivacità e spirito militare. 
Forse la vita dell'uomo che dopo l’infelice guerra del 1848 fu tanto 
travagliata, meritava di essere maggiormente sviluppata e che si accen- 
nasse almeno alle prove che la responsabilità degli insuccessi spettava 
ben ad altri che al vincitore di Goito. Ma la tirannia dello spazio ha 
costretto il Mariotti ad andar per le brevi ed a riferire in appendice il 
giudizio tratto dal Rinnovamento dei Gioberti che in grandissima parte 
poggia sopra le parole contenute nella relazione dello stesso generale Bava: 
« L'esito della guerra dipese da difetto visibile dei primi elementi di com- 
battere e di unità di comando; divisione delle forze ; ritardo negli ordini; 
mosse ineguali e protratte; compagnie di una forza sproporzionata con 
quadri insufficienti; indisciplina e insubordinazione ; privazione di tutti i 
servizi speciali in un paese dove la proprietà era cosa sacra per noi; cattivi 
ordinamenti di vettovagliare; traino incomodo e pernicioso di corte; 
mancanza assoluta di esploratori e perfino di carte geografiche e topo- 
grafiche; languidi e freddi bullettini e deplorabile silenzio nei fatti d'arme 
più brillanti, che parve tendesse a nascondere al paese gli atti corag- 
giosi e patriottici dei suoi figli. » 

Ci spiace non poter riferire le lettere di Carlo Alberto, di Vittorio 
Emanuele, di Ferdinando di Savoia, di Gioberti, ecc. le quali riempiono 
le lacune forzatamente lasciate nel testo. Eusebio Bava merita una più 
ampia biografia: il Mariotti dovrebbe scriverla con la critica severa che 
darebbe maggiore risalto alla bella figura militare del comandante del 
1° Corpo d'armata nella guerra del 1848. 

Altra bella figura militare del nostro risorgimento è quella del ge- 
nerale Giacinto Provana di Collegno, cui altre pagine consacra il capi- 
tano Mariotti, che ce lo presenta ufficiale nelle ultime campagne napo- 
leoniche; cospiratore con Santorre Santarosa e con Lisio nel 1821; 
rivoluzionario a Lisbona nel medesimo anno ; campione della Grecia in- 
sorgente nel 1824 e 25; professore di botanica e geologia nel Belgio ; 
cospiratore a Firenze con Massimo d'Azeglio per la guerra contro 
l'Austria. 

— « Non rivedrete Carlo Alberto? gli disse un giorno Massimo 
d’Azeglio. » 
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— « Sì, ma passi prima il Ticino e dia la costituzione. » 
Collegno fu poi ministro della guerra a Milano nel 1848. E dopo 
i disastri portò a Carlo Alberto morente l'indirizzo di gratitudine votato 
dal Senato. 


PEDAGOGIA. 


Elementi di filosofia, secondo i nuovî programmi ministeriali, pei collegi 
militari del regno, di R. Fornaciari. Parte I, Logica. — In Firenze, 
G. C. Sansoni, 1888. 


I libri scolastici del Prof. Fornaciari godono di una meritata po- 
polarità, perchè non hanno nulla a che fare con le solite compilazioni 
industriali, ed invece possono per ogni rispetto stare al paragone coi 
migliori manuali delle nazioni straniere. Per simili lavori si richiede in 
fatti un vero ingegno, fornito di larga coltura, ed abile nel tempo stesso 
a piegarsi ai bisogni dell’ insegnamento: qualità che possede in sommo 
grado il nostro autore, Laonde con gli Elementi di filosofia che annun- 
ziamo egli rende agli studi utilissimo servigio, come già fece col suo 
aureo Disegno storico della letteratura, con le sue grammatiche, e con 
altre opera didattiche. Per questa egli si è valso principalmente dei trat- 
tati di logica del Facciolati, del Rosmini, del Peyretti, del Conti, del 
Bain, e dello Stanley Jevons, non che dei manuali del Cantoni, del Fioren- 
tino e del Pestalozza. Ma il suo testo non è, come spesso accade, un cen- 
tone di roba accattata qua e là; ogni cosa è passata pel crogiuolo della 
sua mente, e n’è uscita con una impronta originale; sicchè l’ intiero libro 
ha unità di pensiero e di stile, non alterata da qualche rara ed opportuna 
citazione d' illustri filosofi, L'ordine seguito è quello dei programmi che 
andranno in vigore nel prossimo anno; soltanto se ne discosta l’A. in 
qualche punto, premettendo la teorica della verità alla trattazione dei 
metodi, ed ampliando quest’ultima, per renderla più compiuta. Appena 
occore lodare la sobria castigatezza della forma, propria del valente sert- 
tore; il quale sa rendere non solo perspicui, ma ben anche eleganti e 
di gradevole lettura i precetti e i ragionamenti scientifici. La disposi- 
zione nelle materie e persino l’uso di un doppio carattere, più grosso o 
più minuto a seconda della importanza del tema, accrescono l'utilità 
della presente pubblicazione, a cni dovrà presto tener dietro quella degli 
elementi di psicologia. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Dieci anni a Massaua, Considerazioni politico-coloniali per E. TAGLIABUE.- 
Milano, Tip. Bellini, 1888. 


L’Autore vuole l'espansione della colonia ed all’uopo consiglia di 
occupare Keren. « Ostinandoci a stare rinchiusi in una stretta cerchia 
di aridissimo deserto, con un clima insopportabile, noi sempre saremo 
in una posizione falsa, non solo inutile, ma enormemente costosa, non 
potremo mai avere alcuna comunicazione commerciale col Sudan; e col- 
l’Abissinia saremo in continui rapporti di inimicizie, pel solo motivo che 
non ci potranno temere. » 

L'occupazione di Keren non la desidera immediata con un’opera- 
zione militare, ma guadagnando a poco a poco terreno, costruendo forti 
lungo la via del deserto di Sceb e lungo la valle del Lebka fino alla 
valle dell’Anseba e fino alle gole dei Bogos. 

L'autore, uomo intelligente ed esperto, che da dieci anni è stabi- 
lito a Massaua e che molte volte ha percorso quella via per ragione di 
commercio, avrebbe potuto con questa sua pubblicazione completare molte 
notizie nostre; ma invece si è tenuto sulle generali non risolvendo il 
problema politico-militare. D'accordo siamo con lui per l'espansione verso 
i monti: ma la chiave strategica e politica della valle dell’Anseba non 
si trova essa sull’altipiano dell’ Hamasen, dove quel fiume ha le sue sor- 
genti? Ma il timore agli Abissini non si incute maggiormente dall’ Asmara 
o da Tzazega invece che dalla gola dominata di Keren? Ma la comu- 
nicazione commerciale col Sudan è essa assicurata quando le alture che 
la signoreggiano al nord sono in mano degli Abissini? Ma il lungo giro per 
la valle del Lebka, militarmente minacciato nel fianco sinistro, è forse 
migliore che la via dritta per la valle di Maldi, che sarebbe nostra e 
sarebbe sicura ove si occupasse l’ Hamasen? Ma, dal momento che si è 
in guerra coll’Abissinia, non val meglio mirare al punto suo più delicato e 
più vicino alle nostre fortificazioni di Saati ? 

Questi ed altri punti di interrogazione ci ha suggerito la lettura 
dell’opuscolo dedicato al capitano Camperio, l’ infaticabile propugnatore 
dell'occupazione dei Bogos. Vorremmo che la quistione fosse trattata a 
fondo perchè va risoluta e sollecitamente, dipendendo da codesta solu= 
zione tutto l'avvenire della prima colonia dell’ Italia risorta. 
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fin viaggio da Pontresina a Londra. Impressioni dolci e osservazioni 
amare di Ruaerero Boneri. — Milano, U. Lombardi, 1888. 


Come in tutti i libri del Bonghi, così in questo troverà il lettore 
acute osservazioni, idee ingegnose, pagine di curiosa lettura. Là dove 
tanti passarono e donde tanti scrissero, egli ha veduto alcun che di nuovo; 
o piuttosto ha saputo da’ fatti trarre considerazioni nuove. E ciò ha qui 
speciale importanza; perchè, singolarmente innamorato delle questioni 
religiose, il Bonghi interrogò in Inghilterra quanti prelati e politici potè 
sulla questione romana, per esempio, e ascoltò prediche, e notò costumi. 
Un'altra parte del suo libro fermerà il lettore; quella in cui egli pone 
quasi in bilancia il bene e il male della vecchia Inghilterra, e le raffronta 
la nuova che rapidamente le si viene sostituendo. Il Bonghi preferisce la 
vecchia alla nuova. 

Tutto il libro è dunque una conversazione di persona dotta e acuta; 
e di tale conversazione ha il pregio, perchè non stanca mai, e diletta o 
fa pensare; ma anche ha il difetto, perchè a troppe cose .ccenna e lascia 
non svolte nè dichiarate. Un esempio di ciò è a pagina 129 e seguenti, 
dove troppo alla lesta toccò il Bonghi delle opinioni recenti sulle lingue 
ariane: tanto alla lesta che l'Ascoli, da lui interrogato, dovè con op- 
portune citazioni rimettere, come si dice, le cose al posto e mostrare 
che nessuno degli studiosi italiani accettò in questi ultimi anni l’affer- 
mazione volgare che il sanscrito sia la lingua madre onde scaturirono 
le altre antiche lingue'indo-europee. Questa lettera dell'Ascoli (pag. 142-148) 
accresce assai pregio al volume. 


PALEOGRAFIA. 


Programma scolastico di Paleografia latina e di Diplomatica. — I. Pa- 
leografia latina, seconda edizione. — (Biblioteca di Bibliografia e Paleo- 
grafia) per Cesare PaoLI. — Firenze, Sansoni, 1888. 


L'accoglienza favorevole che questo libro ebbe quando venne per 
la prima volta alla luce fra le pubblicazioni dell’ Istituto di studi supe- 
riori di Firenze, ci dispensa dal farne ora gli elogi; basti il dire che fu 
subito tradotto in tedesco, sorte questa che non era toccata nè toccò poi 
a nessun libro italiano che trattasse di queste materie, e che ha tanto 
più valore presso coloro che sanno che in Germania, dove gli studî 
di Paleografia e di Diplomatica sono tanto in fiore, difficilmente si tiene 
il debito conto, e in queste forse meno che nelle altre scienze, di quello 
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che viene dal di fuori. Sarebbe quindi superfluo che noi richiamassimo 
l'attenzione dei lettori su questa seconda edizione se si trattasse d’una 
semplice ristampa; ma il confronto delle due edizioni ci presenta tali 
differenze, che ben può dirsi trattarsi qui d’una rifusione dell'opera; 
già ce ne avverte la mole stessa del lavoro, perchè mentre nella prima 








edizione la Paleografia è contenuta in una trentina di pagine o poco 





più, qui ne occupa quasi una sessantina e in caratteri più fitti. E i 





vantaggi di questa edizione sulla prima sono notevolissimi; se quella 





era una semplice esposizione delle teorie dell’A., in questa la trattazione 
è più completa e più estesa; pochi capitoli hanno conservato l’antica 
forma, molti sono rifatti di pianta v accresciuti di importanti aggiunte; 






























certe parti che nella prima edizione erano appena accennate sono qui 
particolarmente sviluppate, e noi ricordiamo i capitoli tutti nuovi sulle 
scritture longobarda, visigotica, irlandese e anglosassone e merovingica, 
sulle scritture insomma che si dicono nazionali su cui prima non erano 
riportate che delle osservazioni generali, e ricordiamo pure altri capi- 
toli che come quelli compaiono qui per la prima volta, sulle sigle, sulle 
note tironiane, sulle scritture segrete e sulle cifre diplomatiche. 

Non possiamo poi tralasciare di notare che in questo libro, pure 
essendo conservata la forma scolastica, è tenuto conto delle moltissime 
pubblicazioni relative a quest'argomento uscite specialmente in questi 
ultimi anni in Italia e all’estero, e sono d’altra parte con mirabile chia- 
rezza e coscienziosità ricordate le controversie che si agitano fra gli 
studiosi di quelle scienze, non senza che spesso l’A. intervenga con un 
giudizio che ne dimostra la lucidità e l’acutezza della mente quanto la 
serietà e la profondità delle cognizioni. 

Così se la prima edizione riusciva specialmente, e quasi esclusi- 
vamente utile a coloro che potevano poi udire nelle lezioni dell'A. svi- 
lupparsi la materia che in quella era sommariamente esposta, questa 
seconda, per una più conveniente divisione dei capitoli, per l’abbon- 
danza delle citazioni, per le più frequenti indicazioni di facsimili come 
per esservi figurate le lettere caratteristiche delle diverse scritture e 
sopra tutto per le aggiunte di cui sopra si è detto, può servire di ot- 
tima guida anche a chi non possa assistere a un corso di lezioni; e più 
che un Programma si può dire un vero e proprio Manuale di Paleo- 
grafia. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Wealth and Progress; a critical examination of the \Wages question 
and its economic relati to fal reform, di Grorce Gunton. — 
London, Maemillan 1888, pag. XXII-882 in-12. 





L’ argomento di questo libro è certo di un’importanza capitale, 
come quello che riguarda i rapporti fra la quistione dei salari e la 
quistione sociale, e a cui è rivolta la mente degli economisti e de’ pub- 
blicisti più autorevoli. Delle molteplici e varie discussioni, che si son 
fatte negli ultimi tempi in Inghilterra e in America abbiamo qui una 
pregevole rassegna critica, ricca di notizie e di dati interessanti e non 
iscevra d'ingegnose osservazioni. L'autore è di avviso, che la più equa- 
nime distribuzione delle ricchezze è connessa intimamente colla produ- 
zione più copiosa ed efficace, come del pari l'elevazione generale e du- 
revole dei salari cogl’incrementi e miglioramenti della economia. E in 
conformità di questo principio fondamentale egli divide il suo libro in 
tre parti, in cui parla via via della produzione, dei salari, e delle ri- 
forme economiche e sociali. Nella prima parte, assai breve, egli cerca 
di dimostrare che tutti i progressi della economia, i quali hanno per 
effetto l'aumento delle ricchezze, devono essere accompagnati da una 
elevazione dei salari reali; stantechè il capitale non può formarsi e le 
macchine non si sostituiscono al lavoro umano, se non arrecano un be- 
neficio generale, un risparmio di sforzi, un incremento di utilità, che 
viene diviso fra capitalisti e lavoranti. Ma l’autore non tiene conto dei 
limiti che necessariamente incontra nella natura la produttività della 
industria, e degl’influssi che esercita la legge dei compensi decrescenti 
sull’ intiera economia sociale, e segnatamente sulla distribuzione delle 
ricchezze. Nella seconda parte è largamente trattata la quistione dei 
salari sotto aspetti diversi. L'autore esamina da prima le dottrine più 
comunemente accettate, cercando di confutarle; e vuol dimostrare, che 
il saggio dei valori dipende non dal capitale o da un fondo qualsiasi 
determinato, non dalla domanda e dall’offerta, non dall'esito della pro. 
duzione e simili, ma dal tenore di vita delle classi lavoratrici. Fa poi 
una rapida esposizione delle vicende dei salari in luoghi e tempi diversi, 
ma specialmente in Inghilterra; e riferisce molti particolari, non privi 
d'interesse, benchè non siano nuovi, nè intieramente soddisfacenti. Egli 
ribadisce il suo corcetto fondamentale, a cui fa servire e i confronti e 
i dati, spesso con evidente artificio. A questo concetto però, piuttosto 
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vecchio e tradizionale negli economisti inglesi, com’ è ora interpretato 
dal Gunton con soverchio ottimismo, si possono opporre molte cose; 


perocchè, come fu osservato da taluno, non è il tenor di vita che de- 
termina il salario, ma il salario che determina il tenor di vita, E in 
ogni modo la dottrina manca di rigore e precisione scientifica. Nè cre- 
diamo sempre esatta e imparziale l’interpretazione ch'egli fa di aicuni 
fatti, segnatamente in qualche punto, dove contraddice e confuta il 
Rogers, tacciandolo di pessimismo. E finalmente nella terza parte, in 
eui parla delle riforme sociali, accenna ai disegni socialistici, dichia= 
randoli inadeguati e impraticabili; e sostiene che gli ordinamenti poli- 
tici e le disposizioni legislative devono essere coordinati allo scopo di 
rafforzare il carattere ed innalzare il tenor di vita’ della classe lavora- 
trice, rendendo in tal guisa più efficace il lavoro, più feconda la pro- 
duz'one e più soddisfacente ed equabile la distribuzione delle ricchezze. 
Indi passa a discorrere delle ore di lavoro, della legislazione delle fab- 
briche e simili e riferisce particolari, che per più rispetti sono note- 
voli e interessanti. E, appoggiandosi agli esperimenti fatti in Inghilterra, 
di cui dimostra gli effetti benefici, eli dichiarasi fanture convinto‘ della 
diminuzione delle ore di lavoro e di altri provvedimenti, che tornano 
di vantaggio ai lavoranti e all’intiera società. 























NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


I nostri lettori ricordano senza dubbio il pregevole articolo e i do- 
cumenti relativi a Napoleone all'isola d’Elba pubblicati dall'egregio 
signor G. Livi nel fascicolo del 16 gennaio 1887 della Nuova Antologia» 

Ora il signor A. Gagnière pubblica nella Nouvelle Revue del 15 lu- 
glio p. p. un articolo intitolato Napoléon è l’île d'Elbe e in esso altro 
non fa che riprodurre con poche sue osservazioni i documenti anzidetti, 
ai quali attribuisce molta importanza. 

Noi ringraziamo la Nouvelle Revue dell'onore fattoci, ma la grati- 
tudine nostra sarebbe ancor maggiore se avesse citato la fonte di quei 
documenti, vale a dire la Nuova Antologia e l'articolo del signor Livi, 
al quale spetta il merito di averli posti in luce. 

— A rappresentare il Ministero delia pubblica istruzione al 5° Con- 
gresso internazionale di oftalmologia in Heidelberg furono delegati i si- 
gnori Secondi prof. comm. Rinaldo, senatore del regno e rettore del- 
l'Università di Genova, e Reymond prof. cav. Carlo della Università di 
Torino. 

— sig. (. A. Parodi, che pubblicò già una lodata monografia su 
I rifacimenti e le traduzioni italiane dell’ Eneide di Virgilio prima del 
Rinascimento, ha in pronto per la stampa un lavoro su I fatti di Cesare 
nella letteratura italiana del Medio Evo. Sarà edito negli Studii di fi- 
lologià romanza pubblicati da Ernesto Monaci. 

— Nell'ultimo fascicolo dell'Archivio veneto il sig. G. Saccardo ha 
pubblicato due documenti che si riferiscono al Tiziano. Nel 1528 fu uc- 
ciso Luigi da Cipro, servo del grande pittore; il reo, bandito in contu- 
macia, potè riabilitarsi uccidendo un altro bandito. Nel 1566 fu ucciso 
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un'altro servo del Tiziano, cadorino anch'egli. È notevole che in questo 
secondo documento il Tiziano si mostri già tanto famoso che è indicato 
soltanto col nome. Da questi atti si ricava altresì che nel "28 il pittore 
abitava non a San Samuele ma nel circondario di San Polo nelle case 
della famiglia Tron; onde cadono alcune affermazioni de’ signori Crowe 
e Cavalcaselle. 

— L'Otello del Verdi è stato eseguito con immenso successo nel 
teatro Cristoforo Colombo di Buenos-Ayres. 

— Il maestro G. B. Pascucci ha musicato un libretto tolto dalla 
commedia del Goldoni: If maldicente alla bottega del caffè. L’operette 
sarà rappresentata a Roma per iscopo di beneficenza. 

— Il cente Luigi Manzoni ha compilato un Saggio di una biblio 
grafia storica bolognese, nella quale ha registrato non solo gli scritti 
stampati separatamente ma anche quelli inseriti in periodici e in Atti 
di accademie. La parte prima ora edita comprende quanto si riferisce 
alla storia della sola città. 

— È uscita a Padova, pei tipi del Seminario, la seconda edizione 
corretta ed accresciuta dell’opera di Eugenio Musatti: Storia di un lembo 
di terra, ossia Venezia edi Veneziani. 

— Il prot. Policarpo Petrocchi, benemerito delle scuole nostre per 
altri consimili lavori, ha compilata e annotata un' Antologia italiana di 
prosa e poesia per le classi elementari superiori. È stampata dalla ditta 
Giacomo Agnelli, a Milano, con l’accentuazione e i segni ortografici che 
il Petrocchi usa anche nel suo Dizionario. 

— Il prof. Luigi Rossi-Casè ha dato un saggio d’un suo lavoro su 
Benvenuto da Imola pubblicando (Imola, Galeati) sotto il titolo di Que- 
stioni alcune pagine sul nome di lui, sulla sua famiglia, e sulle date 
della nascita e della morte. 

— Presso il palazzo della Esposizione in via Nazionale tornarono in 
luce pe'recenti scavi una statua alta più d’un metro mutila del capo, che 
si crede raffiguri Giove, ed otto frammenti d’una statua imperiale, lo- 
ricata e paludata, di proporzioni quasi colossali. Era colorita, come si 
vede da’resti della tinta purpurea data al paludamento; e ha notevoli 
somiglianze con l' Augusto che si conserva nel Museo Vaticano. 

Furono anche trovate negli scavi del Quirinale le colonne dell’ara 
del tempio di Quirino, di cui parlammo nel numero scorso. 

— L'Associazione letteraria ed artistica internazionale di Parigi ha 
indetto un Congresso che si terrà a Venezia dal 15 al 22 settembre. Si 
propone studiare specialmente le questioni riferentisi alla proprietà let- 
teraria e a' rapporti tra editori ed autori. 

— Per celebrare il centenario della scoperta dell’ America, la Com- 
missione del Comitato promotore sta studiando la fondazione in Genova 
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di un Museo Colombiano. Si ebbero già numerose adesioni da inglesi e 
da americani. Contemporaneamente alle feste si terrà un Congresso geo- 
grafico internazionale. 

— La questione sui Sepo/cri del Foscolo e del Pindemonte non accenna 
ancora a voler finire. Dopo il libro dell’ Ugoletti sul Foscolo, del quale 
fu parlato in questa Rivista, libro dove quella questione è trattata lar- 
ghissimamente, ecco ora il signor Severo Peri a parlarne ancora con un 
suo libro di Studi e ricerche sul Foscolo, pubblicato testè a Milano dal- 
l'editore Domenico Briola. Il volume si chiude con una appendice di 
lettere inedite e cose varie di scrittori illustri, le più tra le quali non 
hanno attinenza alcuna col lavoro del signor Peri. 

— Ricordi della Sardegna è il titolo di un libro che il signor Ga- 
briele Serafino ha pubblicato recentemente in Torino pei tipi L. Roux 
e C. Descritto brevemente il suo viaggio da Torino a Sassari, l’autore 
parla in separati capitoli delle principali città della Sardegna, Sassari, 
Cagliari, Alghero, poi del carattere fisico e morale dei Sardi, delle loro 
foggie di vestire, delle abitazioni, delle suppellettili, dei cibi, degli eser- 
cizi, e finalmente negli ultimi due capitoli, delle usanze e delle leggende. 

— L'editore Carmelo De Stefano di Messina metterà in luce fra breve 
un importante volume del professore Giuseppe Sergi, dal titolo Antropo- 
logia e Scienze Antropologiche. 

— S. M. il Re, di moto proprio, si è degnata fregiare di medaglia 
d’oro la Casa editrice dei fratelli Bocca per le sue notevoli pubblicazioni 
scientifiche, letterarie ed artistiche. 

— Il prof. Licurgo Cappelletti, autore di una lodata storia della Ri- 
voluzione francese (di cui uscirà tra breve il 8° ed ultimo volume), ha 
pubblicato: Mara Antonietta, regina di Francia, lettura fatta al Circolo 
filologico di Livorno. -— Foligno, P. Sgariglia, 1888. 

— Pei tipi di Carlo Cazzamali, Crema; P. Sforza Benvenuti ha co- 
minciato a pubblicare il Dizionario biografico cremasco, in edizione 
di sole quattrocento copie. Le biografie saranno in numero di 3887, e 
comprenderanno i personaggi o le famiglie, che nelle memorie di Crema 
lasciaron traccie più o meno luminose. Ne sono uscite finora tre dispense 
che vanno fino a Guinzoni. 

— Un'altra opera importante per la storia della monarchia di Savoia è 
quella pubblicata da A. Manno, E. Ferrero e P. Vayra, Relazioni diplo- 
matiche della Monarchia di Savoia dalla prima alla seconda restaura- 
zione (1559-1814), edita per cura della R. Deputazione di storia patria 
di Torino. 

— È stata pubblicata la Biografia di Ugo Bassi con note e appen- 
dici di Didaco Facchini. L’opera, giunta opportuna, inaugurandosi a Bo- 
logna il monumento a Ugo Bassi, è ricca di particolari aneddotici e 
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biografici, ed è corredata di un'appendice cronologica e di un’altra bi- 
bliografica che potranno servire di utile traccia per chi si accingerà a 
scrivere la storia completa della gloriosa epopea svolta negli anni me- 
morabili del 1848-49. 

— Un volume molto importante per la pubblicazione dell’Epistolario 
completo di L. A. Muratori è quello del signor A. G. Spinelli, Lettere a 
stampa di L. A. Muratori. L’ autore ha compilato la tavola in ordine cro- 
nologico delle lettere scritte dall'abate Muratori, e con questo faticoso 
lavoro si propone di ottenere dagli studiosi le indicazioni di quanto può 
essere sfuggito, per raccogliere il materiale inedito, e così mettersi in 
grado di costituire l'Epistolario completo che sarebbe uno dei più im- 
portanti fra quanti esistono. 

— Il socio Antonio Manno dell’Accademia reale delle Scienze di To- 
rino, ha offerto da parte della signora Teresa Ricotti il volume dell’opera 
postuma dell'illustre suo fratello, La Rivoluzione francese dell’anno 1789, 
Torino 1888, e il manoscritto di questo volume per essere unito cogli 
altri del compianto presidente. — Il socio Ermanno Ferrero ha letto in 
una seduta della detta Accademia una nota su quest'opera postuma del 
Ricotti. 


(Notizie estere) 


Giorgio Ohnet sta preparando per le scene del teatro della Porte 
Saint-Martin a Parigi un nuovo dramma, non tolto dai suoi romanzi ma 
originale. Sarà rappresentato l’anno prossimo, durante l’ Esposizione uni- 
versale. 

— Con la morte del signor Abel Bergaigne, avvenuta il 9 agosto 
scorso, la Francia ha perduto uno dei più dotti suoi orientalisti. Il signor 
Bergaigne era professore di sanscrito alla Sorbonne, e fu spesso nel Con- 
siglio della Société Asiatique, nel giornale della quale ha pubblicato 
gran perte delle sue opere più importarti, fra le quali basta ricordare i 
suoi Ètudes sur le Lexique du Rig-Veda, e la sua opera sule Inscrizioni 
Cambodiane. 

— Fra le ultime pubblicazioni dell’editore Calmann Levy di Parigi 
meritano speciale menzione, per i numerosi particolari sui costumi ita- 
liani di quel tempo, e per le importanti notizie su Vittorio Amedeo II 
di Savoia, le Lettres du Maréchal de Tessé edite a cura del conte de 
Rambuteau. 


— Il Miintz ha pubblicato nella Revue universelle illustrée un im- 
portante articolo su Les fombeaux des Medicis. 

— L'editore Calman Levy metterà fra breve in vendita Mademoi- 
selle Loulou di Gyp, un bel volume grande in 18° con copertina illu- 
strata. 
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— Il 13 agosto prossimo passato è stato messo in vendita dalla Bi- 
bliothèque Charpentier un nuovo romanzo parigino inedito di Arséne 
Houssaye intitolato: Rodolphe et Cynthia. È un bel volume in 18° di cui 
si son tirati 15 esemplari numerati su carta olandese. 

— Il Simon ha cominciato a pubblicare a Parigi un'eccellente Révue 
de famille con la collaborazione de’più noti scrittori francesi. Parigi, Emile 
Testard et C. 

— La biblioteca degli antichi testi francesi, che si pubblica pei tipi 
di Firmin Didot a Parigi, si è arricchita de L'Amant rendu cordélier a 
l’observance d'am>urs; poema attribuito a Martial d’Auvergne, edito su 
i manoscritti e su le stampe antiche per cura di A. De Montaiglon. 

— Il signor Georges- Denis Weill pubblica, C. Marpon e E. Flamma- 
rion editori Parigi, un opuscolo su L'attentat Orsini et ses suites. 

— Il marchese de Rivoire de la Bàtie ha promesso un’ opera spe- 
ciale Sur Za veritable origine de la Regale Maison de Savoie. 

— È uscita la sesta dispensa di una Paleographie des classiques 
latins edita a cura di Emile Chatelain. È una collezione di facsimili dei 
più importanti manoscritti, che si vien pubblicando a dispense, ognuna 
delle quali comprende quindici tavole e quattro pagine di testo e può 
stare anche da sè sola. L'opera sarà completa in 10 dispense circa. Ne 
è editore l’ Hachette di Parigi. 

-. Della Grande Encyclopedie edita da H. Ladmirault e C., Parigi, 
è uscita la 143° dispensa che contiene fra gli altri un importante arti- 
colo sulla Bijouterie studiata dal lato storico, artistico e industriale. 


Il Journal of the antrhopological Institute contiene nel suo ultimo 
fascicolo la descrizione di due scheletri di Akkas. Come è noto, gli Akkas, 
di cui vennero in Italia qualche anno fa due giovinetti, sono la razza 
più piccola che abbia oggi il genere umano. Uno dei due scheletri mi- 
sura soltanto quattro piedi: l’uno e l’altro appartengono ai Negrillos, 
una sotto-divisione della razza negra. 

— L'ultimo volume, quello d'agosto, della serie dei Great Writers 
dell'editore Walter Scott di Londra è la Vita di Congreve scritta da 
Edmund Gosse. Il prossimo volume conterrà la Vita di Bunyan del ca- 
nonico Venables. 

— Lo stesso editore Walter Scott pubblica nella serie dei Canter- 
bury Poets, edita sotto la direzione di William Sharp, Ipoemi di Ossian 
con introduzione di George Eyre-Todd e le Poesie di Southey per cura 
di Sidney R. Thompson. 

— Il penultimo numero (18 agosto) della rivista inglese The Athe- 
naeum contiene una notevole poesia di Theodore Watts intitolata The 
Burden of the Armada. 
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— È uscita in questi giorni (Ward, Lock e C. New-York) una nuova 
edizione delle Opere poetiche di Elisabeth Barrett Browning per cura del 
signor John Ingram. Questa nuova edizione è arricchita di poesie che 
non si trovano in nessuna delle precedenti edizioni, di una memoria del 
signor Ingram, che getta luce su parecchi punti controversi, e dà per la 
prima volta la data corretta della nascita della signora Browning, non- 
chè di un bel ritratto della grande poetessa. 

— Il signor T. Tindall Wildridge ha sotto i torchi un'opera intito- 
lata Northumbria, che è una collezione di scritti su la storia, biografia 
e belle arti del nord. Notiamo fra gli altri, la storia dei re Anglo-Danesi 
(History of the Anglo-Danish Kings) di F. Ross; la storia del castello 
Stockton-on-Tees (History of Stockton-on-Tees castle) di Jesse Quail; e 
i conii cufici trovati in Northumbria (cufic coins found in Northumbria) 
di W.E. A. Axon. 

— Si è costituito a Dublino un comitato locale, fra i membri del 
quale figurano il duca di Leinster, il marchese di Londonderry, il pre- 
sidente della Royal Hibernian Academy of Arts, il direttore della Na- 
tional Gallery of Ireland, ecc. ecc., allo scopo di promuovere una mo- 
stra di pitture ed altri oggetti di qualche importanza che abbiano relazione 
con la real casa di Stuart. 

— È di prossima pubblicazione, pei tipi di Fisher Uuwin, editore a 
Londra, una collezione di Sagyi storici di miss Mary Robinson. Il volume 
che sarà intitolato La fine del medio evo (The End of the Middle Ages) 
contiene, fra gli altri, scritti su le cause del decadimento della Chiesa; 
su la origine delle guerre francesi in Italia e la rivalità fra Carlo V e 
Francesco I. Chiude il libro un saggio su l'invasione di Italia del Re 
Carlo VIII nel 1495. 


— Il numero di novembre dello Scribner's Magazine conterrà le 
Reminiscenze su la guerra franco prussiana — da Gravelotte a Sedan 
(Reminiscences of the Franco-German war — Gravelotte to Sedan) del 
defunto generale Philip H. Sheridan, il quale accompagnò in questa guerra 
il Re di Prussia per invito del Re stesso e di Bismarck. 


— In uno scavo fatto a Brigg in Inghilterra per porre le fonda- 
menta di un gazometro fu trovato un battello scavato in un tronco d’al- 
bero, da riferirsi indubbiamente a' tempi preistorici. Misura non meno 
di quindici metri di lunghezza per uno e mezzo di larghezza e uno di 
altezza. La prora è arrotondata; la poppa è tagliata a forma di un fron- 
tale di cavallo. Vi si notano fori che poterono servire pe' remi; ed uno 
più grande a prora che sembra essere stato il sostegno dell'albero. 

— Lord Stanhope ha autorizzato l' editore Murray a pubblicare le 
Conversazioni tenute da suo padre col duca di Welliagton. 
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— Nel prossimo novembre vedrà, finalmente, la luce il volume del 
Courthope sulla vita del Pope. Così sarà compiuta la serie delle opere 
del Pope stampata dal Murray, della quale sono usciti fino ad ora nove 
volumi. 

— I signori Reeves e Turner pubblicheranno fra poco un volume di 
William Allingham intitolato: Flower Pieces and other Poems, con due 
disegni di D.G. Rossetti. 

— Samuele Longfellow, fratello e biografo dell'illustre poeta ame- 
ricano, ha pubblicato, in edizione fuori di commercio, cinquanta copie di 
poesie scritte da lui stesso, sotto il titolo: A few Verses of Many years. 


La filosofia pratica e la sua importanza per lo studio del diritto 
(Die prachtische Philosophie und ihre Bedeutung fur die Rechtsstudien) 
è il titolo di un libro, uscito testè a Vienna pei tipi di A. Holder, nel 
quale l’autore dott. Eduard Fechtner propone, come riforma nelle uni- 
versità tedesche, la istituzione di collegi filosofici, psicologici ed anche 
etici, nei quali si dovrebbero tenere appositi corsi di studio sul diritto. 
Il sig. Fechtner si riprometterebbe da questa innovazione un notevole 
progresso negli ideali e nelle cognizioni scientifiche degli studenti di 
diritto. 

— Uno degli studenti che andarono nello scorso giugno a Bologna 
come rappresentanti della scolaresca tedesca, il sig. Alexander Tille, ha 
di recente pubblicato (Lipsia, Rossberg) un ricordo di quei giorni, inti- 
tolato Alle feste dell'Università di Bologna (Aus den Ehrentagen der 
Universitàt Bologna). V’è fra le altre una descrizione dei fatti relativi 
agli studenti francesi, intorno a che tanto si parlò in quei giorni, Il 
sig. Tille è un amabile raccontatore, ed il suo libretto troverà molti 
amici specialmente fra gli studenti. 

— Un'opera importante è quella su Franz Grillparzer come poeta 
tragico (Franz Grillparzer als Dichter des Tragischen) testè pubblicata . 
(Nòrdlingen, Becksche Buchhandlung) dal sig. Johannes Volkelt. In questo 
scritto, pieno di fini e giuste osservazioni, l’autore fa un accurato esame 
critico di tutta l’opera poetica del Grillparzer. 

— È uscita (Gotha, Perthes) la seconda parte di una Storia del- 
l’ Olanda (Geschichte der Niederlande) del sig. K. Th. Wenzelburgers. 
Tratta il periodo che va dalla salita al trono di Carlo V fino alla pace 
di Vestfalia. La terza ed ultima parte di questa importante opera uscirà 
tra breve. 

— È uscita di recente la seconda edizione della traduzione tedesca 
di un importante scritto biografico di Georg Brandes su Ferdinando 
Lassalle. Questa nuova edizione si avvantaggia di lettere inedite e di un 
ritratto del famoso parlatore. 
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— Col titolo Il libro di casa (Das Hausbuch) il sig. Hermann Kiehne 
pubblica, in un elegante volumetto, una raccolta di piccoli componimenti 
lirici, epici e drammatici dei migliori scrittori tedeschi. Numerose inei- 
sioni e brevi notizie biografiche crescono il pregio di questo elegantis- 
simo libretto, che ha anche quello di essere tascabile. 

— È uscita la seconda parte della prima sezione del Manuale si- 
stematico della cooperazione tedesca (Systematiches Handbuch der deut- 
schen Mitwirkung) edito a Lipsia (Duneker e Humblot) sotto la dire- 
zione del prof. dott. Carl Binding. Comprende la Storia e letteratura del 
diritto romano (Geschichte und Litteratur des ròmischen Rechts) del 
dott. Paul Kriger, professore in Kònigsberg, ed è dedicata all’Università 
di Bologna. 

— La casa editrice Weit e C. di Lipsia ha pubblicato uno studio 
di Rodolfo Leonard su La Università di Bologna nel Medio Evo. 

A Worms è stata aperta una sottoscrizione per costituire un teatro 
adatto alla rappresentazione dei Misteri medioevali. Gli attori, come nel 
Medio Evo si usava, saranno tutti popolani. Si assicura che l’impe- 
ratore Guglielmo abbia preso grande interesse alla felice riuscita del- 
l’impresa. 

— Il professore Brieger di Berlino ha tenuto alla Società di scienze 
naturali di Halle una conferenza sul veleno dei ragni. Dimostrò che al- 
cune specie ritenute velenose, non sono tali, mentre invece è velenosis- 
simo il Cara Curt che punge nella bocca o nella lingua gli animali al 
pascolo e li uccide. Del Cara Curt sono velenose anche le ova non co- 
vate: e la quantità di veleno che ha ogni individuo è pari a un quarto 
del peso del suo corpo, eguagliando nella efficacia tutti i veleni più noti 
fin ora per la loro potenza. 

— Il dottore L. Heiberg sta facendo un’edizione critica dei Conica 
del matematico greco Apollonio di Perga. Accanto al testo sarà ripor- 
tata una traduzione latina seguita da commento. L'opera viene pubblicata 
a Lipsia nella Biblioteca Teubneriana. 

— Il numero IX di quest'anno della rivista tedesca intitolata Lie 
Ausland contiene un importante articolo del signor Rittner-Lubeck su 
La geografia, gli abitanti e le condizioni di Massaua. 


Sono in questi giorni sull’orizzonte tre comete: due possono es- 
sere vedute con forti telescopi anche dall'Europa. La prima è quella 
detta Encke; fu scoperta il 3 agosto dalla specola astronomica della città 
del Capo di Buona Speranza; l’ultima volta era stata vista dall’osserva- 
torio di Firenze sugli ultimi mesi dell’84 e i primi dell'85: secondo gli 
astronomi avrebbe dovuto ricomparire dopo tre anni e mezzo, ma ha ab- 
breviato quel periodo. La seconda è stata scoperta dalla specola astro- 
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nomica di Ginevra il 7 agosto: non era stata vista fin ora. L'ultima è 
la cometa Faye, scoperta per la prima volta dall'astronomo di tal nome, 
dall’asservatorio di Parigi, nel 1843. Ha percorso in otto anni il suo giro 
intorno al sole. 

— È stata scoperta dal dottor Alberto Michael una famiglia di ra- 
gni microscopici che vivono di preferenza nel muschio della terra, nei 
licheni, nei funghi, nelle foglie ed anche in alcune piante acquatiche. Si 
distinguono dalle altre famiglie degli Acari anche perchè non hanno nes- 
suna specie parassita, 

— Si è fondata in Amsterdam una Société Philhellenique, che ha già 
cominciato a tenere le sue sedute, allo scopo di promuovere e giovare 
lo studio della lingua e della scrittura greca fin dai tempi più remoti. 
Presidente in Amsterdam è il professore dottor van den Ees; A. R. Ran- 
gabé è stato nominato presidente onorario in Atene, gli altri soci prin. 
cipali sono dotti olandesi quali Miiller, Vlachos, Rogge, Flament ed al- 
tri. Sarà pubblicato a cura della società un giornale in cinque lingue 
diverse: Francese, Tedesca, Inglese, Latina e Greca, delle quali si po- 
tranno servire i collaboratori. Redattore capo è il dottor H. C. Miiller 
in Amsterdam, 137 P. C. Hofstraat, dove ha per ora sede la società. 

— Il re di Svezia, sotto il nome di Oscar Fredrik, ha pubblicato un 
suo volume di versi intitolato Ricordi della flotta svedese. È una serie 
di poesie che celebrano i più gloriosi episodii di quell’'armata, e sono 
dedicate al corpo degli ufficiali di marina. 

— Sulla vetta del Plasa Planina, presso Jablanica, in Erzegovina, il 
dottor G. Beck, direttore della sezione botanica nel Museo imperiale di 
storia naturale di Vienna, ha trovato la Stella delle Alpi comunemente 
detto l'’Edelweis, che fin ora si credeva che fiorisse soltanto sulla catena 
alpina. 

— I tentativi proposti dal Pasteur per distruggere i conigli, i quali, 
come è noto, pel loro grande numero formano in Australia un vero fla- 
gello per l'agricoltura, hanno fatto scuola. Ora infatti si sta tentando di 
produrre una vera epidemia tra i conigli mediante una specie di rogna 
(sarcoptes cuniculi) importata dalla Germania. La malattia si attacca fa- 
cilmente agli animali, i quali muoiono, ma esige per la sua propagazione 
un clima umido. Il male non si attacca nè all'uomo nè agli altri ani- 
mali domestici, benchè da alcuni lo si ritenga contagioso per i montoni. 
Tuttavia il nuovo metodo succitato di distruzione dei conigli proposto 
dal professore Watson, non sembra destinato ad una grande diffusione, 
perchè un esperimento eseguito su vasta scala ha dato mediocri risultati. 

— È giunta la stagione nella quale suole periodicamente tornare a 
galla il famoso serpente di mare il quale fa sempre parlare di sè du- 
rante gli ozii della villeggiatura. Ora la Nature inglese riporta una no- 
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tizia nella quale un suo corrispondente riferisce di aver veduto qualche 
cosa che somiglia moltissimo al leggendario serpente, e che consisteva 
in un nugolo di uccelli i quali volavano sul mare, rasentando la super- 
ficie dell'acqua. 

— All’esposizione di Copenaghen il signor La Cour ha presentato 
un suo apparato spettro-telegrafico, col quale si possono mandare segnali 
luminosi distinti a considerevole distanza. È noto che per la telegrafia 
ottica si suole ricorrere a emissioni luminose che si succedono rapida- 
mente, sistema difettoso perchè se tali emissioni, che partono da uno 
stesso punto, si succedono con troppa velocità, sei per secondo ad esem- 
pio, l’occhio non è più capace di percepirle distinte. Nell’apparato del 
La Cour la trasmissione dei segni avviene in modo differente; alla sta- 
zione trasmettitrice si fa passare dinanzi ad una sorgente luminosa un 
diaframma sul quale sono praticate delle aperture lineari corrispondenti 
ai segni del telegrafo Morse. I raggi luminosi, attraversando una lente 
ed un prisma convenientemente disposti, giungono alla stazione ricevente, 
dove, entro il campo di un cannocchiale, si vedono passare i segni tele- 
grafici luminosi, in modo che il telegramma viene letto con grande faci- 
lità. Dicesi che i risultati ottenuti con questo sistema siano assai sod- 
disfacenti, ed in questo caso è inutile l’insistere sugli utili vantaggi che 
se ne potranno ottenere specialmente per la marina. 

— Nelle fessure delle roccie rinviensi una pianta, la schistostega 
osmundacea la quale possiede una curiosa conformazione per utilizzare 
tutta la luce che le può giungere nei luoghi oscuri ove cresce. Le spore 
di questa pianta sono formate da cellule, di cui ognuna è per metà com- 
posta di sostanza trasparente e per metà di clorofilla. La sostanza ialina 
agisce come una piccola lente concentrando la luce, e permette così alla 
clorofilla di compiere la funzione respiratoria dalla quale dipende la vita 
della pianta. Inoltre la pianta emette una certa quantità di iuce e pre- 
senta dei riflessi verdi-dorati. 























CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Politica e finanza. — Rendita italiana. — All'Economiste Francais. — Valori 
diversi. — Banche di emissione. — Polemica sul ribasso dello sconto. — 
Esempii ed insegnamenti utili. — Mercato monetario, — Listini delle 
Borse. 


Di rado assistemmo ad un periodo nel quale, come e quanto in 
questo le Borse mostrassero, con continue, se non gravi oscillazioni, ri- 
sentire gli effetti degli avvenimenti politici. Si cominciò col discorso pro- 
nunciato dall’ Imperatore Gugliemo II a Francoforte sull’Oder, per la 
inaugurazione del monumento a Federico Carlo di Prussia. Quel discorso, 
o piuttosto quel giuramento, militarmente altiero, per la conservazione di 
tutte le conquiste della Germania, dovette togliere qualunque illusione 
a chi credeva alla lontana possibilttà di negoziati o di compensi, per 
una eventuale restituzione dell'Alsazia, o almeno della Lorena, alla Francia. 
E suonò quindi a Parigi come un avviso, e come una minaccia, Poi le 
polemiche divenute più aspre fra i maggiori giornali di Russia e di 
Germania, la smentita alle voci corse sopra la conclusione di un grande 
prestito russo a Berlino, le proposte fallite per un trattato di commercio 
fra i due Governi: infine il linguaggio quasi provocante del Procura- 
tore Generale del Sinodo a Pietroburgo, tutti questi fatti vennero a sfron- 
dare le molte e dolci illusioni che si erano concepite sugli effetti del 
Convegno di Petherhof. Aggiungasi la infelicissima campagna diploma» 
tica intrapresa dal signor Goblet per le capitolazioni di Massaua, che 
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dette luogo per parte del nostro Governo a dimostrazioni, giustissime 
nelle sostanza, anco se troppo fiere nella forma: aggiungasi la triplice 
elezione riportata in Francia dal signor Boulanger; ed il nuovo viaggio 
dell'onorevole Crispi all’estero per conferire col Principe di Bismark e 
col Conte Kalnoky: e si avrà un complesso di avvenimenti, occorsi in 
pochi giorni, e tali da perturbare le sfere delicate del credito pubblico. 

Molte di queste nubi si sono alleggerite e dissipate. Si è negato 
che le relazioni fra i Gabinetti di Berlino e di Pietroburgo fossero peg- 
giorate, anco se gli augusti colloqui non avevano risolute le questioni 
pendenti fra le due Cancellerie: si è voluto considerare la contesa sulla 
legittimità dei nostri possessi africani come un incidente oramai chiuso. 
Si è asserito (che cosa non si asserisce a Parigi?) che i successi elet- 
torali del generale Boulanger non avranno altra conseguenza, tranne 
l'affrettare ed il cementare l’opera di concentrazione repubblicana; in- 
fine si è dichiarato e si va tuttavia ripetendo che la gita dell'onorevole 
Crispi a Friedriechsruhe non ebbe e non conseguì altro scopo, all'infuori 
di quello di consolidare sempre più la pace in Europa. 

L'atmosfera delle Borse si è oscurata o schiarita a rapidi inter- 
valli, secondo l’alternarsi di tali notizie, di simili apprezzamenti, o «ei 
diversi presagi. Ma dal complesso del quadro, emerge che la fiducia 
generale è rimasta scossa, e stenta a ristabilirsi per ogni dove, e non 
potrà ripristinarsi, se non si producono avvenimenti positivi e chiari, i 
quali escludano almeno i timori di prossime conflagrazioni. 

Le incertezze del domani, più che le inquietndini dell'oggi, hanno 
probabilmente pesato su tutti i mercati, in guisa da renderli stanchi, 
svogliati ed inerti, anco più di quello che la stagione naturalmente 
porterebbe. Il movimento degli affari, insomma, è stato limitatissimo, e 
in alcune piazze, quasi nullo. Nessuna meraviglia, quindi, che la liqui- 
dazione in Italia come all’estero si sia in questo mese presentata ed abbia 
proceduto facilissima. 

i La rendita italiana, se teniamo conto dei corsi notati nell’ultima 


- 


settimana scese gradualmente da 97.25, contante a 97; e per fine mese 


a 97.15. Ciò per le nostre Borse. A Parigi da 96.80 indic‘reggiò a 95.20 
a Londra da 95 '/, a 95 e a Berlino da 9750, a 97. In seguito, si ve- 
rificò qualche aumento, con continue alternative, ma senza nulla che 
abbia accennato a riprese nè vigorose nè stabili, tranne oggi che la 
nostra Rendita a Parigi è salita a 97.05, per chiudere a 97 circa. 
Pur troppo, non manca chi si studia e si affanna a tentare di bat- 
tere in breccia il credito italiano a Parigi, e in altri fra i eentri più 

















CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 181 


cospicui. E finchè la lotta, in danno nostro, s' impegna nei giornali po- 
litici, eccitati dalle passioni delle quotidiane polemiche, il fatto può de- 
plorarsi, ma si spiega e si capisce. Ciò che si comprende meno e che 
duole di più si è il vedere periodici non politici, meritamente reputati, 
gettarsi in questo infelice steccato, e usare armi contrarie ad ogni onesto 
e serio costume, 

Così, non senza sorpresa, ma cun sincera amarezza abbiamo letto 
neli'ultimo numero dell’Economiste Francais il seguente sfogo che ci 
asteniamo dal qualificare, per rispetto ai molti illustri maestri che seri- 
vono su queste colonne. 

« La rendita italiana, così scrive, l’Economiste nella consueta ras- 
segna, che lasciammo la settimana scorsa a 96.80, è caduta a 96.40. Il 
viaggio del signor Crispi inquieta naturalmente i portatori di fondi ita- 
liani. Infatti, o il signor Crispi vorrà vendicare l’Italia dell’ultimo scacco 
subìto a Massaua, ed allora s’impegnerà in una spedizione, la quale 
costerà almeno 100 milioni. Ovvero, mercè i consigli del signor di 
Bismarck abbandonerà Massaua, ma è a temersi che ciò avvenga con la 
segreta intenzione di tentare qualche spedizione contro la Francia. In 
tutti i casi, ci sembra che in questo momento sia più prudente aste- 
nersi da qualunque affare sull’italiano; su questo valore non si può che 
perdere denaro. » 

Noi non domanderemo all’Economiste quanto denaro la Francia 
abbia in quasi trenta anni guadagnato coll’Italia e con la sua Rendita. 
Riconosciamo volentieri che per lunga epoca le due nazioni si giova- 
rono reciprocamente; e fu giustizia se la fortuna della Francia ne ri- 
sentì e tuttavia ne risente cospicuo benefizio. Non siamo noi nè im- 
memori nè ingiusti. Piuttosto chiederemo all’Economiste ove vide o 
dove sognò il nuovo scacco dell’Italia in Africa; se pure per avventura 
non si compiace di battezzare con questo nome il fatto di Saganeiti che 
non dovrebbe nemmeno essere ricordato da un paese, il quale conta 
nella sua politica coloniale i nefasti del Tonchino. E saremmo grati 
all’Economiste se ci dicesse come e d’onde trasse la notizia secondo la 
quale il principe di Bismarck consiglia e spinge l’Italia all'abbandono del- 
l'Africa; cosa difficile a sapersi e a credersi, seppure il Cancelliere non 
ne abbia fatta amichevole confidenza al Cronista, il quale non darebbe 
prova di eccessiva discretezza diplomatica propalando al pubblico il ge- 
loso segreto. 

Quanto alle somme che occorreranno o no per le imprese africane, 
possiamo invidiare la sicurezza con cui si afferma che saliranno a 100 
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milioni, e non a 90, nè a 110: solamente l’Econom:ste ci lascia liberi, 
speriamo, di fare noi i conti a modo nostro, e tollererà che il Governo 
ed il Parlamento tutelino in Africa, come credono e come vogliono la 


.dignità e gli interessi della patria. 


Infine l’Economiste parla di un’arriere pensée dell’ Italia per una 
spedizione contro la Francia; ed in verità ve ne sarebbe una che riu- 
scirebbe indicatissima e forse provvida, l'invio, cioè, a Parigi di una 
folta schiera di medici alienisti, la quale non si esporrebbe a piccola 
fatica dedicandosi alla cura dei cervelli malati. 

Miglior contegno della rendita italiana non ebbero e, per le ragioni 
sopra esposte, non poterono avere le rendite francesi. Il 4 1]3 per cento 
perdette 30 centesimi, calando, da 105.60 a 105.30; il 3 per cento da 
83.70 a 83.55; il 3 per cento ammortizzabile da 86.30 ad 86.10. 

Più sensibile si manifestò il ribasso nei consolidati inglesi, piegati 
da 99.78 a 99.5]8, mentre i consolidati germanici si sostennero gagliar- 
damente; il 3 1j2 per cento oscillando fra 103.50 e 103.40 e il 4 per 
cento da 107.30 passando a 107.40. 

Non così per le rendite austriache, le quali ondeggiarono per poi 
abbandonarsi a sensibile ribasso: la rendita in oro da 112.10 indietreggiò 
a 111.50 in carta; la rendita in argento da 83.05 a 82.60; e la rendita 
in carta da 82.50 a 81.55. 

Finalmente quanto ai fondi russi, il rublo doclinò a Berlino fino 
a 190.50 per poi risalire a 200, e rimenere richiesto a 198.50. 

Però, questa condizione generale, sull'ultimo scorcio della settimana 
e al principio della nuova, ossia all'avvicinarsi della liquidazione, si mo- 
dificò in meglio. Il che si spiega agevolmente, I venditori si accorsero che 
Je minaccie varie e diverse segnalate nel campo politico, ed alle quali 
essi sî erano raccomandati, non accennavano a mutarsi in realtà almeno 
in epoca prossima: e quindi non stimarono opportuno nè prudente, ap- 
pressarsi alla liquidazione con un troppo largo scoperto. E non indugia- 
rono a tutelarsi con acquisti maggiori o minori, secondo le posizioni. 
Questo movimento, sebbene non eccessivamente accentuato per la re- 
lativa scarsità degli affari, si palesò chiaro in questi ultimi giorni del 
mese a Parigi ed a Berlino, ed esercitò di contraccolpo buona influenza 
anco nella Borsa italiana. 

Nei valori ferroviari le Mediterranee in Italia ribassarono da 641, 
a 639; e a Berlino da 128.90, a 128, la Meridionali in Italia da 787, 
a 781. E vuolsi avvertire che la Società delle Meridionali ha di recente 
pubblicato il resoconto dei prodotti della rete Adriatica dal 1° gen- 
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naio 1888 a tutto luglio, ascendenti a lire 56,265,415.39; cifra, la quale, 
in paragone del periodo corrispondente nell’anno scorso, rappresenta un 
benefizio maggiore, e non indifferente di lire 1,652,754.20. Le ferrovie 
Sicule rimasero invariate e intrattate a 560. 

Nei valori fondiari si ebbero poche transazioni, sì che per molti si 
potrebbe risparmiare di registrarne i corsi. Le Immobiliari si aggirarono 
intorno a 970: mentre più deboli si atteggiaruno le Carte impegnate nel 
fallimento Moroni. Le Tiberine indietreggiarono da 422 a 413 chiudendo 
sotto il 400: l’Esquilino non superò che di poco il 140. Finora non si è 
riusciti a concretare nissuna base di accomodamento. Per la fine di set- 
tembre è convocata già un’adunanza di tutti gl’interessati nel fallimento 
stesso, e forse allora si vedranno con maggior chiarezza le cose. Ed a un 
accomodamento qualunque sarebbe bene si addivinisse e presto, per varie 
ragioni fra le quali non ultima questa che salta agli occhi di tutti; nella 
crisi elilizia che travaglia Roma, è ormai vano sperare che possa venir 
sollievo dalle risorse nazionali. Le Banche alcune non vogliono, altre 
non possono, tutte non debbono assistere la pubblica operosità. Quindi 
non resta che confidare nel capitale straniero. Ma finchè durerà l’in- 
certezza sull’affare Moroni, i fondi esteri non ne avranno lusinga ad 
impiegarsi nelle nostre imprese edilizie. 

Nei valori industriali le variazioni, per alcuni considerevoli, si do- 
vettero alla neghittosità del mercato, la quale fece sì che pochissime 
vendite bastassero a determinare il ribasso. Le azioni del Gas perdettero 
così 20 punti, passando da 1485, e 1465; le Condotte 10, da 483 a 473; 
le Industriali 5, da 575 a 570. Gli Zuccheri discesero ancora a 312 
per rimontare a 320. Per contrario si constatò fermezza nelle Venete 
a 174, e nella Navigazione generale a 361. Il primo sostegno si dovette 
all’annunzio della cessazione dello sciopero a Terni; il secondo alle voci 
relative alla probabilità di una prossima nuova operazione in Africa. 

Rimane a dire dei valori bancari. 

Troviamo in aumento il Banco Roma a 730, essendosi parlato — 
ignoriamo con qual fondamento — di un sindacato che si tratterebbe 
di formare, per spingerlo al rialzo, Il Mobiliare debole sul primo a 970, 
riprese in seguito e da 963 toccò e rimase a 968 poi 950 circa. Per 
le Banche di Emissione vediamo la Banca Nazionale per il regno d’Ita- 
lia a 2098; la Romana a 1155, la Nazionale Toscana a 1068. 

E qui ci conviene per breve istante arrestarsi, giacchè in alcuni 
giornali e periodici del regno è continuata in questa ultima quindicina 
la polemica, per sostenere o per combattere l’idea di una diminuzione 
nel saggio dello sconto. 
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Non è mente nostra ripetere gli argomenti che adduremmo nella 
cronaca precedente, per dimostrare l’ assoluta sconvenienza, ed anzi — 
a nostro avviso — l'impossibilità di ricorrere adesso a questo espe- 
diente, nell'interesse del pubblico. Ma noteremo che il rialzo dello sconto 
a Londra ha già prodotto il suo effetto, crescendo il prezzo a quella 
merce sovrana che è il denaro. Ciò in linea generale, significa che non 
v'è motivo di ribassare fra noi il prezzo, di ciò che altrove rincara. 

Quanto all'Italia, per chi ami considerare sui fatti, e non sulle 
teorie e giudicare sulle cifre e non sulle ipotesi, ci giova riprodurre il 
quadro della situazione di tutti gli Istituti di Emissione al 10 agosto, 
riassunta nel seguente specchio : 

Differenza 


col 31 luglio 


Cassa. . .. 0.0. + + + + 43,476,754 — 25,644,353 


LE SR IO I 457,646,731 — 1,847,352 
Portafoglio . . +. . . +. . + + 667,118,034 — 6,805,563 
Anticipazioni . . . +. » » . + 129;968,611 + 354,651 
Circolazione legale. . . . . . 753,231,870 — 1,237,300 
» coperta. +. . . . 162,944,287 + 3,424,406 
» eccedente. . . . 103,633.761 — 33,833,823 


Conti correnti e altri debiti a 
vista. . . . è. è + 0 è è è 128,523,460 — 16,121,153 


Le diminuzioni più rilevanti si verificano adunque nella circolazione 
eccedente per 33,883,823 lire e nella cassa per oltre 25 milioni e mezzo; 
aumentata solo la circolazione coperta da pari riserva per quasi 3 mi- 
lioni e mezzo. 

Questa situazione ci sembra parli con linguaggio chiaro e non lieto. Le 
Banche obbediscono alla triste legge che le incalza e che le preme; la 
circolazione diminuendo, esse sono in grado ogni giorno meno di sup- 
plire ai bisogni reali e legittimi del commercio e dell’industria. Dimi- 
nuite il saggio dello sconto. Che accadrà? Voi non spererete davvero 
che per simili provvedimenti, le correnti metalliche ritornino in Italia, 
nè che i nostri effetti rompano la barriera, la quale oltr’Alpe si è for- 
mata a nostro danno, e pare sventuratamente trasformata in muraglia 
della China. Ma invece otterrete che le domande alle Banche afflui- 
ranno anco più largamente di quello che si vede o-gi, e gli Istituti 
saranno costretti a respingere inesorabilmente anco le firme migliori, 


perchè queste firme accorreranno a chieder danaro, diminuito di prezzo, 
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ma non potranno esser soddisfatte, per mancanza di medio circolante. 
D’ordinario, i commerci languono quando sono negletti dal pubblico; e 
le botteghe si chiudono se non le assistono gli avventori In questo caso 
si avrebbe un fenomeno contrario : la folla invadrebbe il negozio; ma 
le Banche per scarsità di merce sarebbero obbligate a fermare gli spor- 
telli, quando non volessero servire soltanto a favorire gli interessi di 
pochi privilegiati. In conzlusione, andiamo ora innanzi assai male non 
tanto per le Banche quanto per il pubblico; ribassando lo sconto, si 
andrebbe molto peggio per le une, e per l’altro. 

Nè basta. Le condizioni generali del mercato monetario mondiale 
dovrebbero ammonire coloro che insistono nel reclamare da noi cotesta 
misura. 

L'ultima situazione delle Banche associate di New-York ci offre 
una nuova riduzione nel fondo matallico per dollari 1,200,000: e sulla 
riserva per 2,600,000. Questa ascendeva a 125,700,000; vale a dire che 
superava il minimum legale di 21,675,000.I depositi erano diminuiti di 
dollari 400,000; mentre i prestiti e gli sconti erano aumentati per 2,100,000. 

Ma a Londra, il rapporto del signor Burn:tt nel Board of Trade 
costata un nuovo e mirabile incremento nelle industrie inglesi, progresso 
che permise ai proprietari di opifici o di fabbriche di aumentare spon- 
tanei la mercede dei lavoratori. Ciò denota un sensibile accrescimento 
negli utili dei grandi industriali, il quale non si può ottenere che con 
vasta disposizione di denaro. Ecco come e perchè in Inghilterra il denaro 
rincara, ma il maggior costo si risolve in vantaggio di tutte le classi, 
Aggiungasi il timore che perdura in Inghilterra della necessità o del- 
l’imminenza di altre spedizioni di oro nell'America del Sud, e si com- 
prenderà come sia stato naturale che a Londra nella scorsa settimana 
si pensasse e si discutesse di far salire al saggio dello sconto un muovo 
scalino, Si rimase — è vero — nello statu quo, ma nulla impedisce che in 
settembre, non si muova questo passo, se lo si reputi opportuno. Questi 
fatti dovrebbero a noi servire di utile insegnamento. 

Il mercato monetario francese non presenta notevoli variazioni. Il de- 
naro abbonda ad 1 7|8 per le carte bancarie, e a 2, o 2 1]8 per le 
carte primarie. Trovasi in aumento il cambio su Londra, che salì a 25,40: 
quello sull’ Italia si fermò quasi stazionario a 3[8 di perdita. 

A Berliuo il prezzo del denaro nel mercato libero si aggira intorno 
al 2 per cento; e i giornali finanziari tedeschi non hanno fiducia che 
possa ribassare. 

E quanto agli ultimi prezzi dei nostri maggiori valori, nelle princi- 
pali Borse d’ Italia, ci rimettiamo ai seguenti lestini ufficiali. 
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Roma: Rendita 5 per cento 98 — Azioni Banca Romana 1157 — 
Immobiliari 950 — Banca Generale 675 — Mediterranee 655 — Banco 
Roma 738 — Banca Industriale 571 — Acqua Marcia 1860 — Gas 1470 
— (Condotte d’acqua 475 — Omnibus 345 — Molini 328 — Per fine 
s-ttembre. 

Milano: Rendita 5 per cento 97.97 12 — Azioni Banca Generale 673 
— Società Veneta 177 — Meridionali 792 — Mediterranee 654.50 — 
Raffinerie 315 — Navigazione Generale 363 — Per fine settembre. 


Torino: Rendita 5 per cento 98 — Azioni Banca Tiberina 385 — 
Meridionali 790 — Mediterranee 656 — Mobiliare 970 — Società Ve- 
neta 170 — Cassa Sovvenzioni 334 — Compagnia Fondiaria Italiana 240 
— Esquilino 140 — Per fine settembre. 


Genova: Rendita 5 per cento 98 — Mobiliare 971 — Azioni Me- 
ridionali 791.50 — Mediterranee 655 — Società Veneta 175 — Raffine- 
rie 314 — Navigazione Generale 360 — Banca Nazionale 2093 — Banca 
Provinciale 239 — Per fine settembre. 

Napoli: Rendita 5 per cento 97.75 — Unificato Napoletano 89.45 
— Credito Meridionale 512 — Mediterranee 639 — Società di Assicura- 
zioni diverse 865 — Per fine agosto. 

Firenze: Rendita 5 per cento 97.80 — Mobiliare 970 — Azioni 
Immobiliari 946 — Meridionali 787.50 — Mediterranee 653 — Società 
Veneta 176 — Fondiaria Vita 243 — Banca Toscana 1076 — Per fine 
agosto. 


Roma, 31 agosto 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcgionnI, Responsabile. 
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VITA DI GESÙ 


DI 


RUGGERO BONGHI 
illustrata da 86 disegni dei migliori artisti. 


« Questo racconto della vita di Gesù Cristo ti viene davanti, amico let- 
tore, senza nessuna pretensione, e vestito alla buona e il più semplicemente 
che ha saputo e potuto. Non conterrà nulla che non sia negli Evangeli, o 
che serva ad altro che a renderne più manifesto il significato. Il suo desiderio 
è d’andare per le mani di tutti; e che ciascuno ne tragga per la vita del 
proprio spirito il frutto più conforme all’indole della sua mente e del suo 
cuore. Chi lo scrive non metterà mai in mostra sè stesso e cercherà soltanto 
che la gran persona di cui scrive sia vista come l’hanno vista i discepoli 
suoi. Iddio voglia che come lo scrivere di Gesù appaga il cuore, così appaghi 
il leggere; e che come molte sono state le ore serene passate nel fare la 
prima cosa, così, anzi molte più e a molti sieno quelle che si passino nel 
far la seconda. 

« Ed appunto ad ottenere questa seconda m’è parsa utile un’edizio ne 
che attraesse il maggior numero, e necessario scegliere un editore abituato 
a trovarlo. 

« E ora il maggior numero venga; e rinfreschi l'animo assetato dall’ari- 
dità della vita quotidiana a quella fonte viva ch’è stata per secoli e sarà la 


persona di Cristo. 
« RUGGERO BONGHI. » 


L’edizione artisticamente illustrata si compone di '7O dispense. 

Ogni dispensa, di 8 pagine, avrà una 0 più incisioni, sarà stampata 
su carta di lusso e con caratteri espressamente fusi, ed avrà la relativa 
copertina. 


Abbonamento all’opera completa Lire 7 


Uscilano non meno di «2 dispense per settimana a soli centesimi fl© ciascuna, 
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NINNI 


Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologna 











Recentissime pubblicazioni : 


DANTE NE TEMPI DI DANTE 


RITRATTI E STUDI 


DI 
ISIDORO DEL LUNGO 


La gente nuova in Firenze — Campaldino — Peripezie di una frase dantesca 
— Una famiglia di Guelfi pisani — Dante e gli Estensi — La tenzone di 
Dante con Forese Donati — Protestatio Dini Compagni. 


1888 — 'n grosso volume in-8 piccolo — L. 5 


STATUTI 
DELLE UNIVERSITÀ E DEL COLLHGI DELLO STUDIO BOLOGNESE 


PUBBLICATI A CURA DI 
CARLO MALAGOLA 


Un volume in-4 stampato su carta a mano L. 60 


MONOGRAFIE STORICHE DELLO STUDIO ROLOGNESE 


CARLO " ra AGOLA 
Lire 6 — Un voluine in-8 grande — Lire 6 


CARTEGGIO INEDITO 


DEL 


P. GIAMBATTISTA MARTINI 
CON I PIÙ CELEBRI MUSICISTI DEL SUO TEMPO 


Volume primo (in-8 grande) L. 12 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 





a 


Bologna -- Nicola ZANICHELLI Editore -- Bologn 





Recentissime pubblicazioni: 


LO STUDIO BOLOGNESE 


DISCORSO 


DI 
GIOSUÈ CARDUCCI 
per l'ottavo centenario 


L. i — In-8 grande — L. 1 


OPERE DELLA: BIBLIOGRARTA BOLOGNESE 


CHE SI CONSERVANO NELLA BIBLIOTECA MUNICIPALE DI BOLOGNA 
CLASSIFICATE E DESCRITTE 
A CURA DI 


LUIGI FRATI 


L. 25 — Due volumi in-8 grande a due colonne — L. 25 
(Edizione di 250 esemplari ) 


Se ne sono stampati 20 esemplari su carta grande al prezzo di Lire 50 ciascuno 





DELL'ANTICO STUDIO DI BOLOGNA 


SUE ORIGINI 


PER 
GIACOMO CASSANI 
Un volume in-8 grande 


LIRE 5 
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Maraschino di Zara 
del’I. R. priv. fabbrica-Maraschino 
“ Excelsior , 
GIROLAMO LUXARDO 


in ZARA [Dalmazia] 
Fornitore delle Corti d’ Austria, Italia, 
Baviera, Danimarca, ecc. 


Casa fondala nell’anno 1821 


Questo prezioso liquore, ovunque conosciuto ed 
apprezzato per la squisitezza del suo aroma e 
per le sue virtù rafforzativo dello stomaco, merita, 

ed a ragione, il favore del pubblico. — Trovasi 
presso tutti i pincipali confettieri, droghieri, liquoristi | 
caffè, ecc. | 
| 














| Agente generale per tutta l’ Italia: 
| Ettore Zini via Poli, lett. E (presso piazza di Trevi) ROMA. | 




















PARIS - Librairie GUILLAUMIN et (°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Scienca économique et de la Statistique 
(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 
36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour sir mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 
Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 


Paris. 
Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 
On ne fait pas d’abonnement pour moins de sîx mo0îs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
AMONO. . > + è 0 è + + + è è + + dh OS 
Moddilo 0600 . +. +. + + + + è» * ++ + 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. » 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 


L. 914,100. 
Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano . Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede| 
Via Solferino _ angolo N.11 Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 
5%, all'anno. 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Barl, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE. 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, ii — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 
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LA FONDIARIA 
COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL’INCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell'incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA bha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 


Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 











